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AIT Eminenti filmò , e Keverendifiìmo Principe- 
IL SIGNOR CARDINALE 

GIUSEPPE MARIA FERONI 


- • r ' v 

E a Vostra Eminenza sì 
occupata negli affari del ben 
comune ardifèo di prefèn- 
tarmi coll’offerta di queft* Opera derivata 
dagli fèritti poftumi del Canonico Pier Fi- 
lippo Strozzi , pur mi voglio lufingare di 
non incorrere la taccia d’ importuno ; im- 
perocché avendo Vostra Eminenza 
accolto tèmpre con parziale benignità 
quell’etèmplare Ecclefiaftico, mentre vi- 
veva ; adeffò , come (pero , ne gradirà 
queffa memoria , benché imperfètta , ffan- 
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te la debole facoltà di chi Tha ridotta alla 
prelènte forma . Ma a che temere di effer 
importuno a quel Principe di (anta Chiefà 
si moderato, sì affàbile, che (fretto dalla 
folla di tante cure riguardanti la Religio- 
ne, e lo Stato Pontificio , non mai altera 
il fèreno della fronte , nè la piacevolezza 
del parlare? Tutti accoglie cortefèmente , 
amando meglio di apportare anche gl’in- 
difcreti , che perdere alcun poco della fua 
fingolare dolcezza . Dolcezza in vero , che 
dà lufìro mirabile a tutte le rare doti di na- 
tura, e di fortuna, e a que’ molti talenti , 
e doni , che ripofè in Vostra Eminenza 
la liberalità Divina. Che fè poi ripenfò al 
(oggetto di queff* Opera, eh’ è 1’ Assun- 
zione al Cielo della Madre di Dio, cioè il 
compimento delle lue ineffàbili grandezze, 
allora sì, che in vece di temere la nota d’im- 
portuno , confido , anzi prefumo di recarle 
firaordinaria confòlazione e gioja , per lo 
fpeciale affètto di Vostra Eminenza ver- 
fò la gran Vergine Regina univerfàle , e 
Madre infieme di mifèricordia . In riguar- 
do 


do dunque del piacere , che fon certo cau- 
farle argomento sì dolce , mi condoni , tè 
trattandolo , non ho fàputo efporre felice- 
mente le prove foggeritemi , che rappre- 
fèntate da altra penna fàrebbono più viva- 
ce comparfa , e maggior colpo : Sebbene 
r intelletto penetrante e capace , qual’ è 
quello di Vostra Eminenza, rileva da fè 
medefimo il momento , e la forza delle ra- 
gioni, ancorché lor manchi l’ajuto dell’arte. 
Quindi perchè fàpientiffimi erano riputati 
i Giudici dell’Areopago in Atene , volevafì, 
come attefta Arinotele , che chi preffo loro 
trattava le Caufè , efponelfe fomplicemente 
la verità qual’ era , ornata Ibi di fè rtelfà , 
fenza veruno di quegli abbigliamenti , che 
fomminiflra la Rettorica. Serva pertanto 
l’offèrta di queff’Opera non folamente per 
fègno della mia ffima , venerazione , e gra- 
titudine verfo Vostra Eminenza , ma 
molto più per efprimerle quel mio vivo de- 
fiderio, che Maria fàntiffima le fia Avvo- 
cata tèmpre più benigna , le impetri gra- 
zia di accrefcere tèmpre più i meriti preffo 
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Dio ; e giacché della Vergine canta la Chie- 
là , che ella lòia ha conquilò ogni Erelia 
nell’univerlo Mondo , lùggerilca a Vostra , 
Eminenza , che nel fàcro Tribunale della Ro- 
mana Inquifizione Ha come vigilante Senti- 
nella per ilcoprire i nemici del popolo di 
Dio , lùggerilca , dico , i lumi più congrui, 
e i mezzi più efficaci à difefa, ed elàltazio- 
ne della Fede Cattolica , ne* noftri tempi 
combattuta con sì pertinace violenza , ed 
inganno . E col baciarle la làcra Porpora 
mi dico 

DÌ Vo stra Eminenza' i 

* H »» i 

/ 

Roma 2 7 Settembre 1766 


Umo , devino , ed oftequmo Serve 
Ciò : Francese Strozzi della Compagnia di Gesù . 
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LAURENTIUS RICCI 

Pftfpofìtus Generali? Societatis J e s u . 

C U M librum , cui titulus : V Ajftmyone al Cielo della 
Madre di Dio y dimoftrata fecondo ilfentimento di f anta 
Cbiefa contro 1 * opinione di qualche Scrittore , a P.Joannc Fran- 
cifco Strozzi noftrae Societatis Sacerdote confcriptum , aliquot 
ejufdera Societatis.Theologi recognoverint , & in lucem edi pof- 
fe probaverint, poteftatem facimus , ut typis mandetur , fi iis, 
adquos pertinet, ita videbitur : Cujus rei grada has literas ma- 
rni noftra fubfcriptas , & figillo Officii noftri munitas dedimus « 
Romse die 21 ♦ Septembris. 1755.. 

. . Laurentius Ricci * 




IM- 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revercndiflimo Patri Magiftro Sacri Palatii Apo- 
ftoiici • 

D. J. Archiep. N/camed. V'tcefg. 


APPROVAZIONI. 

I N efecuzione degli ordini rifpettabili del Revercndiflimo P. Agoflino Rici 
chini Maeflro del facro Palazzo ho letta , ed efaminata con attenzione 
la prefente Opera intitolata : L'djf unzione al Cielo della Madre di Dio , di - 
mojtrata fecondo il fentimento di / anta Chiefa &c . Nulla in effa ho trovato , 
che li opponga o alle verità , e dogmi della Tanta Religione Cattolica, o alle 
regole del buono , e retto coflume . Vi ho offervata bensì una pietà ringo- 
iare verfo la gran Vergine Madre di Dio, unita ad una premura diligentif. 
lima per mettere in buona villa , e follenere le ammirabili Tue prerogative • 
Che però la credo meritevole della pubblica luce . 

Di S.Silvefco di JMonte Cavallo li 3.' Giugno 1766, 

Antonio Francefco Vezzo/i C. R. 

P ER commiflione del Reverendiflimo Padre Maeflro del facro Palazzo 
Apoftolico ho letto attentamente il libro intitolato : L d[ funzione al 
, Cielo della Madre di Dio , dimojlrata fecondo il fentimento di fanta Chie- 
fa (Ve. ; ed in tale libro ho ritrovato il tutto conforme al piiflimo fenti- 
mento della fanta Madre Chiefa. Inoltre ho Tempre più ammirata la già nota 
dottrina, e pietà della chiara memoria del Sig. D. Pier Filippo Strozzi Ca- 
nonico della Bafilica Liberiana , da' fcritti poflumi del quale è flata eflratta 
l’Opera fuddetta, che a mio giudizio riufeirà di edificazione a' Cattolici, e 
di gloria alla beatiflìma Vergine ; onde la flimo degna delle pubbliche (lam- 
pe, fe così piacerà a chi fi appartiene &c. 

Dal Convento di S. Marcello di Roma quefto di 20. Luglio 17 66. 

h Fra demando Maria Bandini del P Ordine 
de ’ Servi di Maria Vergine , Maejlre in 
facra Teologia . 


IMPRIMATUR. 


Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordini* Prjedicatorum , Sa- 
cri Palatii Apoftolici Magifter-. 


AL LETTORE» 


A fomma moderazione , di cui comparve dotato 
il Canonico della Bafilica Liberiana Pier Filippo 
Strozzi , non gli tolfe mica un libero zelo in de- 
tettare quegli abufi , che fecondo i* cfpreffìone 
dell’ApottoIo (a) van ferpeggiando come cancrena , e a guifa 
di contagio infettano gl 1 incauti. Nel qual genere graviamo è 
quel dilordine di rivocare in dubbio le più venerabili Tradi- 
zioni dell’antichità , confermate eziandio dal fentimcnto della 
Chiefa ; quali certi pretendano , che i Letterati profettìno il 
Pirronifmo, come carattere di uomo fapiente , e iòlievato fo- 
pra il volgo profano . Fu pertanto infoffribile all’efemplare 
Ecclefiaftico Tanimofità ( per dir poco ) del Tillemont nel 
promuover che fece lo fcandalofo dubbio circa 1* Att'unzione 
corporea della Madre di Dio : che però nulla curando i con- 
cètti di coloro , che ftimattero prelunzione il contradire al 
Tillemont , pensò feriamente a confutarlo . Al qual fine non 
perdonò nè a fatica, nè a diligenza, nè a fpefa , molto con- 
ferì cogli feienziati, e raccolfe da ogni parte monumenti, au- 
torità, e teftimonianze per quello Privilegio della gran Vergine; . 
ma quali prefago della fua vicina morte , figuificò che ad 
altri fi riferbava il digerire, e l’ordinare quella Diflcrtazione, 
che fopra tale argomento lafciò abbozzata . Ella dunque ve- 
nutami alle mani dapoichè paisò all’eterna vita , come pia- 
mente fi fpera , mi ha dato motivo e materia di ttendere 
il prefente Trattato , al cui compimento molto contribuirono 
le conferenze con perfone di erudizione ampia , e purgata ; 
tra le quali vi fu dittintamente il P. Fabio Danzetta della 
Compagnia di Gesù , pattato a miglior vita quando appunto 
erano l'otto al torchio quelle carte , nella cui morte pollò 
dire rimanermi quella fola confolazione , eh’ è di render- 
gli qualche fegno di gratitudine col nominarlo ; il che pri- 
ma 
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ma mi vietava la fua modertia . Sicché , riverito Lettore; 
ertendoli comporta queft’ Opera coll’ajuto di diverfi degniffimi 
Letterati , quanto meno avete che ammirare in me , tanto 
più vi crefce il motivo di credere ben cfarainato , e ficuro 
quanto qui vi prefento . 



O R A T I O. 

V Eneranda nobis , Domine , hujus diei Feftivi- 
tas opem conferat falutarem , in qua fanfta 
Dei Genitrix mortem liibiit temporalem , nec 
tamen mortis nexibus deprimi potuit , quse Fi- 
lium tuum de fe genuir incarnatum . Qui tecum 
vivit &c. 

S, Gregari ut Magnus in Sacramentario ex Gelavano Co- 
dice a fe colleBo hanc ponit Orationem in Ajfumptionis So - 
lemnitate recitandam . Ita BenediBus XIK de Fejìo Ajfum- 
ptionis B. Virgims . 
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Differenza tra la Fede , e la Religione ; e che la Santa Chiefa ci è regota 
infallibile e per la Fede , e per la Religione . 

Uella fentenza del Divin Redentore { a ) , che chi opere 
male odia la luce , e fe ne ritira; e che il giulto all’incontro 
l’ama , e a lei fi accorta , può anche adattarfi all’Avvoca- 
to della buona , e della cattiva Caufa : Conciofiachè chi di- 
fende la cattiva , cerca fiiflìdio dal bujo , e però diflimula a 
tutto potere quel che patte nel jas > e nel fatto del Cliente » 
lo dimezza , e lo verte a fuo modo « acciò non venga alla luce , quaf*è . Al 
contrario il difenfore della buona , non teme di manifejtar tutto al lavio Giu- 
dice ; anzi dall* efporre i meriti della Caufa nel Ilio vero lume ■> lHma di conci- 
liarle credito , e favore . Una tal fidanza mi dà la Caufa , che ho per le ma- 
ni , non potendo ella elfere piu illuitre , o meglio llabilita . Laonde affinchè 
meglio ne apparivano i fondamenti , e fia palefè l’orditura tutta delle mie ra- 
gioni > comincio da certe propofizioni Teologiche , note per altro; l’efpofizio- 
ne delle quali fia con brevità : J) latenus ita nefcientibus fiat cognita , ut tamen 
feientibus non fìt onerofa . Ch’è la prudente avvertenza di S. Gregorio in limile 
propofito y b ) . 

Due dunque fono le principali virtù dell'' flato Oiftiano , la Fede , e la 
Religione * e in amendue ci è regola ficura la Santa Chiefa , che non può gui- 
dare al fallò , nè in quel che propone a credere , nè in quel che vuole che ve- 
neriamo ; etTcndo ella la Colonna , e lo Stabilimento della verità : Columna , 
& firmamentum •veritatis , come la chiama S. Paolo (c) . La Fede è virtù 
Teologica , avendo per oggetto immediato Iddio come fommamente verace . 
La Religione fi annovera tra le virtù- morali -, non mirando erta immediata- 
mente Iddio ( d ) , ma bensì quell* oifequio , con cui ci loggettiamo alla fua in- 
finita grandezza , e fovranità . Dov’è da notarli , che la Religione contiene 
tre atti (e) . Il primo è dell* intelletto , che apprende , e giudica Feffer Di- 
vino fuperiore infinitamente a tutti gli finti poflibili • Il fecondo è della vo- 

A lon- 

(0) foan. $. 9. io. (rf) Ex S. 7 bom.t>*,qn£ll.%t. art.%, 

(£) S.Gregorii Hom- f|. in Eiang. (r) tx Bellori», dt SanS, beatiti- 
(O i* ad Timot, e. j. ». if, dia e Uhi, <• l a. 
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£ L’ASSUNZIONE AL CIELO 

lontà , con cui ci umiliamo nelPabi.fo del noftro niente avanti la Tua Maeflà irt- 
comprenfibile . Il terzo condite nelPefercizio di varie Cerimonie citeriori , or- 
dinate a lignificare i due atti precedenti del nodro interno . Alla Religione lì 
riferifce il culto , che fi preita a* Santi per 1* intima unione che hanno con 
Dio , attefi i loro doni di grazia e di gloria ; il qual culto fuperiore al ci- 
vile , e inferiore al Divino , chiamafi Dulia , affinchè da diftinto da quello , 
che fi appella Latria , dovuto unicamente alPAIti filmo . E perchè tra* doni 
foprannaturali , quello della Divina Maternità eccede ogni fegno , a cui pofia 
giungere una pura creatura , perciò l*onore , che diamo alla gran Vergine, di- 
cefi Iperdulia, poiché avanza ogni altro onore , che fi tributi al rimanente 
de* Santi . 

■ Quella dottrina vaglia primieramente a fmentire la maligniti degli Ere- 
tici , che con fallace artifizio alterano , e deformano quanto la Chiefa c*infe- 
gna circa il culto di Religione . Vaglia in fecondo luogo per dedurre la diffe- 
renza , che corre tra la Fede , e la Religione, e che non ogni oggetto di Reli- 
gione è parimente oggetto di Fede . Non vide quella diftinzione Giacomo Pi- 
cenino (a) , nemico giurato della Chiefa , onde tacciò di contradizione il 
iòmmo Pontefice Alelfandro VII, perchè in una Bolla profetandoli di non vo- 
ler decidere il punto delPimmacolata Concezione , ne approvò infieme la Fe- 
lla . Se ne approvava la Fella ( die* egli ) , decideva infieme come di Fede la 
verità del Millero . Ma dovea olfervare il valentuomo , e a fuo giudizio gran 
maellro in Divinità , che può darli Patto di femplicc Religione verlo un qual- 
che oggetto fenza Patto di Fede , cioè fenza crederlo rivelato da Dio , e che 
in confeguenza poteva il Papa ingiungere Pefercizio di Religione verlo il Con- 
cepimento immacolato di Maria , allenendoli dall’ingiungere , che fi creda di 
Fede , giacché non definiva lolennementc tale articolo . A conferma di che 
molti fono gli efempj . Un Servo di Dio annoverato dalla Chiefa tra* Santi lì 
deve riverire come polfetTore della gloria eterna , e pur ciò non è di Fede , 
fecondo la probabile e ficurillìma opinione . Inoltre fi onorano con culto facro 
le Reliquie di quello determinato Santo , nè perciò vi farà chi dica , elfer di 
• Fede , che fiano di lui , o d’altro che fi veneri fu gli Altari ( b ) . 

Gli addotti efempj de* Santi canonizzati, e delie loro Reliquie , mi danno 
occafione di olfervare que* paralogifmi , con cui confonde fe ftelfo , e con- 
fonde i lettori Ferdinando Valdefio , o Ila Antonio Lampridio , o Pritanio La- 
mindo ( ch’è un lòlo Scrittore di tre nomi polticci ) . Confelfa , che non av- 
verrà mai ( benché infieme dica poter avvenire ) , che alcun de* Santi canoniz- 
zati , o non^eanonizzati , fia tra’ reprobi ; ma vuole , che quando ciò fi ve- 
rificafie , non per quello occorrerebbe error formale nel culto di un Santo fal- 
lo; ed in conferma della fua afierzione adduce la parità delie Reliquie fup- 
pofitizie . Imperocché quando per isbaglio invincibile s* adoralfero leolfa d*un 
empio , non perciò fi prederebbe venerazione a quel dannato , mentre la pia 

inten- 

CO Preffo il Cardinal Gotti nell* (b) Vedafi Bened, XIP.de Canotti*, 
opera , che i * intitola la vera Cbicfo di SanRarum . 

Crijlo dii/jojlrata 


DUELLA MADRE DI DIO. * | 

intenzione de* Fedeli mira al beato Servo ai Dio , ed a Dio ftefTo glorificatore 
de* luoi Servi j a Dio ( dice ), per cui riguardo veneriamo i Santi , a Dio final- 
mente , dal quale allcttiamo i benefizj , non già da* Santi (a) . 

Per farci da quell* ultimo periodo , fi concede lubito che afpettiamo i 
benefizi fol da Dio , perchè egli lolo è il primo fonte d*ogni bene . Gli allct- 
tiamo altresì da Gesù Crilìo come da primo Mediatore predo il Padre , fenza 
la cui mediazione nulla varrebbero quelle de* Santi ; ma gli afpettiamo ancora 
da quelli , come da fecondar; Avvocati , fenza l*interce filone de* quali la Di- 
vina liberalità non diffonderebbe molte volte tante delle lite grazie; onde quel 
parlare del Valdefio , che allettiamo i benefizj da Dio , non già da* Santi , è 
un parlare troppo afeiutto , e poco cauto . 

Nego poi come falfiffima quella liippofizionc , che il culto efibito a un 
Santo particolare fi riferifea al ceto di tutti i Santi in confufò , non a quel San- 
to , che individualmente fi nomina . Bel modo farebbe quello per cancellare 
dal Calendario le felle de* Santi in particolare , e ridurle tatte alla Solennità 
di tutti i Santi del primo di Novembre , nella quale tutti fi venerano infieme > 
fenza dillinguerli . 

Nego parimente quelJ*altra propofizione contenuta nel fuo difeorrere , 
che niun Santo fi veneri in particolare , perchè tutti fi venerano in riguardo 
di Dio . In riguardo di Dio amiamo anche il ProfTimo , e tuttavia il nolìro 
amore termina al Proflimo , eh* è l’elèmpio del Vafquez ( b ) . Sicché per 
concludere , fe la Chiefa decretale gli onori facri a chi in realtà folfe dannato, 
politi vamente e formalmente c* indurrebbe ad un culto falfo ; e Palferir ciò o 
è fallita eretica , o confinante coll* Eresia . Si dica pertanto da ogni Cattoli- 
co , che nè avverrà , né fia poflibile ad avvenire l*ailurdo , di cui parla il 
Valdefio . 

Nulla poi conclude la lùa parità prefa dalla venerazione delle Reliquie 
particolari . Imperocché in altra maniera nafee l*obbligazione di venerare un 
Santo i per elèmpio S. Lorenzo, in altra quella di venerare le tali determinate 
Reliquie col nome di S. Lorenzo. Nel lòddisfare alla prima obbligazione non 
può occorrere errore , nalcendo ella dal giudizio alìòluto delIaChiefa , che 
S. Lorenzo regni con Dio . Può occorrer bensì nel lòddisfare alla feconda , 
giacche ella nalce da due propofizioni , da una in genere , che le Reliquie de* 
Santi debbano onorarli , e da un’altra in Ipecie , che quelle fiano Reliquie di 
Santo . La prima delle quali propofizioni lòrge da principio infallibile , ch*è 
il giudizio alfoluto della Chicli ; non così la feconda , che fi appoggia all’uma- 
na prudenza lòggctta ad inganno . 

Non ollante però quella fallibilità, fiamo obbligati dalla Religione a ve- 
nerare anche le Reliquie particolari . Nè ciò fia di maraviglia; conciofiachè 
anche le altre virtù morali ci comandano i loro atti propri, quantunque l’elecu- 
zione de* medefimi dipenda da giudizio fallibile. Giudizio, /allibile è , che chi 
prefiede alla tal Comunità fia legittimo luperiore , e pure vuole ogni dovere, 
che lene riipettila periòna,efeneefeguifcanogli ordini.Giudizio fallibile è, che 

A 2 que- 
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quelli fiano i noltri veri Genitori , e pur la Pietà ci coliti nge ad onorarli . Giu- 
dizio fallibile c, che un tal povero trovili in grave neceffità , e pur pecco 
contro la mifericordia , (è non lo ibvvengo . Cosi il Confettore deve a.Iòlvere 
il Penitente, quando abbia prudenti congetture della di lui buona difpofizione , 
e il Giudice dee dar la (èntenza a favore di quella parte , di cui più probabili 
flima le ragioni , benché avvenga , che il ConfeG'ore , e il Giudice invincibil- 
mente s’ingannino ; elTendo approvato dalla ragione , e dall’elperienza quel 
detto : multa fai fa probabili or a veris . 

Quel che ho detto del giudizio prudente , ma fallibile , con cui fi regola, 
la Religione , e le altre virtù morali , non fi applichi già alla Fede, che richie- 
de un giudizio aliai più poderolò , c affatto innegabile per credere l’articola 
rivelato da Dio . Imperocché eflendo l’atto di Fede concepito a motivo dell* 
autorità fuprema , che parla , dee abbracciarli immobilmente , e per Tempre, 
e con adefione si forte , che non vogliamo mai richiamare ad efame il già cre- 
duto , difpolU ancora a (pargere il (angue più tolto , che a ritrattarcene . Ac- 
ciò dunque la volontà prudentemente comandi all’intelletto un attento di si ge- 
nerala fermezza in ottequio della veracità Divina , ha da precederle un evi- 
denza sì chiara, e si convincente della Rivelazione , che efcluda non (blamente 
ogni dubbio, ma eziandio ogni timor volontario dell’oppofto . La qual* evi- 
denza riiulta da tanti fogni di credibilità , de* quali ben dille il Profeta : 7*e- 
flimoniatua credibili a feti a funt nìmìs. Podi quelli fegni , o polla una fpe- 
ciale illudrazione dello Spirito Santo , che ne’ fanciulli , e ne* rozzi fupplilca 
all* ignoranza di tali fegni, fecondo l’opinione del Suarez (a) , la volontà pru- 
dentemente comanda all* intelletto , che appoggiato fu l’autorità Divina (pic- 
chi, per cosi dire , un volo lòprannaturale , e creda colla predetta collanza. 
millerj affatto fuperiori all* umana fapienza . 

E quella dottrina vien confermata dalla condanna di varie propofizioni 
nella Bolla d* Innocenzo XI , fpecialmcnte della ventunefima , che cosi dice*- 
isijfenfus Fidci fupernaturalis , ò- tttilis ad falutem , fiat cum notitia folum pro- 
babili I{evelationis : imo cum formidine , qua quis formidet , ne non locutus 
fit Deus. 

L* argomento , che prendo a trattare defiderava a mio giudizio quello 
preambolo , acciò col dillinguere una propofizione dall* altra, fi fcanfatte ogni 
equivoco caufa dell’ errore > c nafcelle all’intelletto quella luce , eh’ è Ma- 
dre della feienza . 

C A P O . I I. 

Che il mìflero dell* ^{funzione corporea al Cielo di Maria SantiJJima 
, . " oggetto di Religione , non di Fede . 

D A chi mai faprertio il modo di onorare 1* Altiffimo Iddio in le ftelfo , c 
ne* Beati fuòl amici , fe non s’interroghi lui medefimo , come voglia efi- 
fere onorato ? Al che egli ci rifponde per mezzo della Santa Chiefa affittita 
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dallo Spirito di venti , colla quale il Figlio di Dio umanato promite d’efler 
tempre fino alla fine de* fecoii (a) . Sia dunque Fuor di dubbio il principio pollo 
in fronte a quell’opera , che dalla Chiefa fi prende la regola non meno in ma- 
teria di Fede , che di Religione, e il rifiutar quella regola ha da portareenor- 
miflimi aflfurdi . Chi attaccato al proprio fentimento non voglia la Chiefa per 
guida nel credere , incorrerà cogli Eretici nello fpirito privato , laberinto 
d* infiniti errori , c caufa d’una continua incollanza nel cambiar Fede. Dal voler 
poi a Ino talento il culto facro , tergerebbe quella prefuntuofa novità , che 
S. Bernardo chiama madre della temerità, terella della fuperflizione , e fi- 
gliola della leggerezza (b) , cosi fcrive a* Canonici di Lione in Francia, ri- 
prendendoli , perchè di proprio arbitrio, fenza confultame la Sede Apollolica, 
avellerò introdotto la Fella della Concezione di Maria . 

Ma quel che fa al nollro propofito , nella lidia lettera fi protefia il Santo 
Abate di ricevere come fommamente venerabile il giorno (bienne dell’Alfun- 
zione della Vergine per edere ammaellrato dalla Chiefa a venerarlo , come 
pure quello della Natività di Lei: Eccepì fané ab Ecclefia illuni diem cum fum- 
mo. veneratione colcndum , quo affumpta de f -e culo nequam , C celi s quoque in • 
tulit celeberrlmorum fefla gaudiornm : Sed dr ortum Virginis didici nitrii orni- 
nus in Ecclcfia , <& ab Ecclefia indubitanter b abere fefìivum , acque fan Cium , 
firmi (lime cum Ecclefia fentiens in utero eam accepiffe , ut Santi a prodiret. 

Tal dev’edere la prontezza d’ogni Cattolico in venerare quel che la Chie- 
fa vuole che fi veneri , ancorché non lo definifea di Fede,com’ è l’Afiunzione 
della Madre di Dio: E benché alcuni pochi Teologi coi Caterino la vo- 
glino di Fede , quella tentenza però non fi riceve ; giacché per crederla qual 
millero rivelato , non interviene nè l’autorità della Chiefa , che cosi defi- 
nifea , nè una patente tellimonianza della Scrittura , nè alcuna tradizione Di- 
vina , cosi il Suarez . Rimane pertanto , che quello millero fia (blamente og- 
getto di Religione. 

Qui però fi muove una difficoltà . In altri cali dove I* oggetto è di Reli- 
gione , e non di Fede , fi prefuppone almeno qualche verità univerfale di Fe- 
de , che ci dilponga a quel culto particolare . Non è di Fede, per efempio , 
che quella Reliquia in individuo fia Reliquia di Santo , c pure polla la conve- 
niente Autentica , la venero ; perchè a quella venerazione mi conduce quella 
verità univerfale di Fede , che le Reliquie de’ Santi debbono venerarli . Cosi 
quell’ Odia particolare , benché non fia di Fede elTer confacrata da legittimo 
Sacerdote colla necelfaria intenzione, fiatn tenuti non pertanto ad adorarla con 
adorazione aiteluta , non occorrendo notizia prudente in contrario , e volen- 
dole qualche empio Eretico farle infulto , fpargeremmo il fangue , come veri 
Martiri in fua difefa ; ma a tale adorazione (e non fi richiede un previo atto di 
Fede, chel’Oltia è confacrata , precorre almeno quella verità univerfale ri- 
velata da Dio , che 1’ Eucarillia fanti filma debba adorarli . Or qui s* interro- 
ga , qual verità di Fede mi fa la llrada a venerare con culto di Religione que- 
llo millero di Maria Vergine adunta in Cielo colla gloria dell’Anima , e del 

Corpo ? 
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Corpo ? La rifpolla è facile . Imperocché è di Fede , che Maria fantiffima da 
data piena di grazia , e dipinta da Dio con fingolarilfimi privilegi , altri de* 
quali fi credono in confufo , altri con Fede efplicita , quali fono la Maternità 
di Dio , la Virginità unita alia maternità , l’Efenzione da ogni colpa veniale ; 
Or la Chiefa tra i privilegi , che di Lei fi credono in condilo * riconofce an- 
cor quello dell* AlTunzione corporea , c lo riconofce prudentemente icorta fe 
non da Rivelazione , almen però da interno movimento dello Spirito Santo , e 
certificata al di fuori da tante riprove , che allegheremo . La qual dottrina 
vale eziandio per altri mifierj della V ergine , che fi fòlennizzano tra 1* anno , 
come fono la di Lei Natività , e Concezione immacolata . 

Dirò qui di paffaggio valer quella dottrina a mollrar vane le acerbe invet- 
tive di Autonio Lampridio contro il Voto di Ipargere il fangue per 1* immaco- 
lata Concezione di nollra Signora . Imperocché gli dimando in confidenza fe 
neghi quella propofizione , che Maria Santiffima fia fiata difiinta da Dio con 
fingolarijfimi privilegi ? Se la nega , nega quel che è di Fede ; fe 1* ammette, 
tomo ad interrogarlo, fè la Chielà polfa riconolcere tra* privilegi di Maria an- 
cor quello di eifere fiata prevenuta colla grazia fantificante nel primo momento 
del fuo elTere, e fé dipendentemente da tal cognizione polfa proporre al culto 
de* Fedeli quello mifiero ? Se nega alla Chiefa tale autorità , cfce di nuovo 
bruttamente fuor di riga ; fe glie la concede , a che dunque tanti fcalpori , 
e fchiamazzi contro quel Voto, che ha per oggetto 1* immacolata Concezione 
di Maria , non come definita di Fede , ma come autorizzata dalla Chiefa colla 
di Lei fòlenne Fella ? Negherà forfè Lampridio la gloria di Martire a chi 
muoia per confelfare fanto quel culto , che dalla Chiefa fi approva? S. Tercfa 
farebbe morta mille volte per Poifervanza , e difefà della minor cerimonia di 
S.Chiefa (a) . 

CAPO III. 

Grave temerità di chi revochi in dubbio l* *A (funzione corporea della Gran 
Vergine contro il pentimento della Chiefa . 

O Gni vero Cattolico riconofce nella Chiefa 1* autorità di proporre come 
articolo di Fede una verità non efpreifa dalle facre Scritture , e fole ap- 
poggiata alla tradizione , qual farebbe la perpetua Virginità di Maria fantiffi - 
ma . Quella autorità è fenza dubbio maggiore di quelia , con cui la Chiefa 
femplicemente vuol che fi veneri dal Criitianefimo qualche mifiero , che non 
fia definito di Fede , com’ è il prefente , argomento del noitro Trattato . Dico 
pertanto , che chi le nega quella feconda autorità minore , per coerenza di 
difeorfo vien collretto a negarle anche la prima. Vediamo fe è cosi. La Chiefa, 
come dicemmo , non meno ci è guida alla Fede, che alla Religione ; che però 
dallo fprezzare la lua autorità in materia di Religione vi è un breve paifo a 
fprezzarla in materia di Fede . Ardifca dunque qualche protervo Critico atTe- 
rire, la fòla autorità della Chiefa non elfer baftevole a farci venerare 1* Afiun- 
zione corporea della Beata Vergine > che rifponderà egli mai all’Eretico, 

quali- 
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quando dice la fòla autorità, della Chiefa non poterci obbligare alla Fede Divi ~ 
na , che Maria fia fiata fempre Fermine > Se irreprenfibile è 1 * afferzione del 
Critico, perchè non quella dell’Eretico? E fé dalla Chiefa non fi dee prendere 
la regola del culto religiofo, perchè fiam tenuti a prenderla in materia di Fede? 

Qyindi ebbe ragione il Cardinal Gotti di qualificare non (blamente per te- 
meraria la fentenza oppolta all’Affunzione già detta , ma di riputare ancora 
affai fòfpetto di Eresia chi la difenda , non perchè fia di Fede il millero , ma 
perchè in tal uomo fi può prefùmere un fallò giudizio , che la Chiefa erri in 
determinar quello culto (<2) . L’ afferzione di Scrittore sì dotto vien compro- 
vata dal fentimento comune de* Teologi , e dalle loro cenfure contro la fcan- 
dalofa fentenza . Faccianci dall’Angelico S. Tomafò Maelìrodi tutti. Prova 
egli la Santificazione di Maria nell’utero materno dalla gloriola Affunzione di 
Lei (b) ; e nell’ Opufculo quarto , dove efpone la Salutazione angelica , trat- 
tando delle maledizioni fcaricate fopra dell’uomo per il peccato : Tenia (die* 

2 li ) fiat communis viris,& mulieribus, ut feilieet in pulverem reverterenturi & 
bac ivmunis fuit Beata Virgo, quia cnm Corpore efl affumpta in Ccelum . Crc- 
dimus enim , quod pofi mortem refufeitata fuerit , & portata in Ccelum juxta 
Tfal. 131. Surge Domine in requiem tuam tu , <& arca fanftificationis ture . 

Quanto poi fia certo , che la Vergine , ancor chiula nel fèno di S. Anna , 
foffe arricchita della Grazia fantificante , afcoltifi il Suarez : Sed quaret ali - 
tjuis , quam fit certa hac affertio ? Quidam enim folum piam , <& probabile m 
illam appellane , ut Cajetanus tom.z. Opufcul . Tratt.i, cap.i. ^£hi vero hoc 
reprehendunt , &• exifiimant , fimpliciter effe de Fide , ut Catbcrinus lib.4, 
contra Cajet Sed media via incedcndum efi itaque ut minimum temera- 

ria contraria fententia , cnm fit contra omnium Catbolicorum fenfum titillo contra- 
dicente , & non poffit babere ullum probabile fundamentum , nifi forte quod non 
habetur in Scriptura ; ac fi fola illa effent credenda , qux in Scriptnra baben- 
tur , quod efl hcereticum dogma . Deinde qtiamvis non fit aperta bxrefis hoc ne- 
gare , quia hjec veritas non efl expreffe definita , aut tradita tanquam de Fide , 
effe tamen cenfeo erroneum , vel errori proximum , quia efl contra communem 
fenfum Santlorum * quia Ecclefìa celebrat Feflum T^ativitatis Maria (c) . 

Laonde fe l’una , e 1 * altra fentenza è egualmente certa , chiaramente 
s* inferifee , che quella della Affunzione paffi i termini della probabilità , e 
giunga tant* oltre , che fia temerità sfacciata il negarla . Quindi il citato Sua- 
rez parlando delPAffunzione , così dice : pevera non efl de Fide , quia ncque 
efl ab Ecclefìa definita , nec efl teflimonium Scriptura , aut fufficiens traditio , 
qua infallibilem faciat Fidem ; efl igitur jam nunc tam recepta bac fententia , 
ut a nullo pio , & Catbolico poffit in dubium revocari , aut fine teneri - 
tate negari (d) „ 

Non è diverfa la feguente cenfura di Melchior Cano : Beatam Virginem 
non effe in Ccelum cum Corpore ajfumptam , licet Fidei minime adverfum fit , 

quia 

x. Par.Tom.^% de Verit» Rclig* (c") Tom.t.in p.difput.$; fcB. i. 
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quia tamen communi Ecclefiue confenfioni repugnat, petulanti temeritate diceretur(a). 

Collo lidio ri&ntimento di giulto zelo parla il Baronio in quella forma : 
In quam fententiam ctim Tatres omnes , qui de ea re egerunt , (eque confpirent , 
& Scholaflicorum claffis pariter confentiat , nnllus remanet dubitando de ea re 
locus ; adeo ut per fri die frontis , procacis fìt animi Ecclefia univerfalis ufui , 
& tot Tatrum fententiis nolle acquiefcerc ; maximamque omnium effe temerà 
tatem bis omnibus contradicere (b) . 

Succeda Natale AldTandro , il quale da* Revifori della Tua Moria tacciato 
come dubbiofo circa quello milìero , fi difende , e confetta di avergli vera- 
mente negata la certezza di Fede > foggi unge però nell* Addizioni : Sed pie - 
tatis officio non difui , nec dubitavi , aut in dubium revocari.poffe ccnf'ti , 
num Virgo Deipara redivivo Corpore in Calura affumpta fìt , quia imo cam fen- 
tentiam omnino ampleflendam effe dixi ut pian , ac congruis rationibus longe 
probafnliorem) quia ut talem ampìettitur Ecclefta , adeo ut temeritatis notam non 
effugeret , qui de illa dubitaret (c) . Avvertali però , che in quello palfo vi fa- 
rebbe intrigo di contradizione , le quel comparativo multo probabiliorem , fi 
prendere a tutto rigore di Grammatica . Imperocché le la ièntenza abbrac- 
ciata dalla Chiefa è molto più probabile della contraria , ne legue , che la 
contraria fi mantengane! grado di probabile . Come dunque fi può ella con- 
dannare. di temerità ? Leggali l'opra di ciò il Cardinale de Lugo ( d ) . Si dica 
dunque , cheil Natale diede al luddetto comparativo maggior forzadi lignifi- 
cato di quel che fia 1* ordinario , e comune . 

•Si accordano nella medefima Centura di Medina (e) , eil Gravefon -, le 
cui parole fono quelle : ^japropter fi quis Beatam Virginem in Corpore , & 
minima fuiffe in Calum ajjumptam jam negare , aut in. dubium revocare auderet, 
ad minus fumma temeritatis nota effet ajficiendus , quippe qui a communi* <&• 
jampridem in Ecclefta Catholica opinione recepta difeeder et (/) . 

Giovanni Cartagena rifolve francamente(g.),l*Airunzione della Vergine e£ 
fer talmente certa , che il negarla fia propofizione erronea- I. perchè contra- 
dice al comune fentimento di tutta la Chiefa * da cui fi venera colia Fella que- 
llo privilegio della Madre di Dio. IL perchè , fe tra* riti fiacri del Crillianefi- 
, mo ve ne fia alcuno , di cui non fi trova il principio , e fia comune alla Chiela 
univerfiale , fi dee credere illituito dagli Apoltoli . E tal* e il rito di fiolenniz- 
zare il millero dell* Adunta; dòcile rifiulterà da tutta quelFOpera . III. Stima 
per ultimo , che 1* efialtamento di Maria al Cielo col Corpo , e coll* Ani- 
ma fia tanto certo, quanto è certa la di lei Santificazione nell* utero materno 
alla qual verità non fi può negare 1* allenlo lenza manifello errore in materia di 
Religione , fecondo il Suarez fopra citato ; e 1* uno e.l* altro articolo fi pareg- 
gia nella certezza dall'Angelico S. Tomafo . Sin qui il parere de’ Cartagena. 

Nè fi Iafci quello dei Veneraoile Padre Pietro Cani fio della Compagnia 
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di Gesù > si cofpicuo per dottrina , e d* una tal Cantiti , clic vien proporti 
alla Sede Aportolica come degna degli Altari . Egli dunque cosi fcrive (a) : 
Secus qui fentiunt , ac loquu/itur , licei in errorem facris litcris adverfantem 
non impingan t , tamen non fapiunt ad fobrietatem ; optimis , &• clarifjìmis Ta- 
tribiis contradicunt ; a communi honorum credulitate , atqne confenfione , qux jam 
vim legis obeinet , non fine periodo fe fubducmt ; ncque folum eximio digniffi - 
nix Virginis bonori derogant , fed etiam vere Divinarti ilìud miraculum , q’toi 
in corporali Matris Domini F^furrettione , & ffumptione refulget , ac miri - 
fite Jingelos , & pios recreat , majorem in modum enervane , extenuantq'ie . 

Lacenfura di Teofilo Rainaudo è la leguente: Tanta e/l propenfio ( cioè della 
Chieia a tener per certa quella prerogativa di noftra Signora), utnoncen* 
feam a morigero Ecclefix filio aliud dici poffe (b) . 

Il Tommafino Scrittore di tanto grido nelle materie Ecclefiartiche : T^on 
dubitami ( dice ) , quia teurgo Deiparens Corpore quoque in Calo degat , ta- 
metfi Fides Divina hoc minime docet . Qjat enim funi , qu.t cium minime ratei 
fine , & Divina Fide nixa , ad examen tamen revocare non licet ì Tollenda 
prorfus effet omnis human generis focietas,fì cohiberi oporteret affenfionem, quo - 
ties non fuppetit evidens ratio , vel auttoritas , qtiee errori non fit obnoxia (c) . 

li celebre Covarruvias Vefcovo di Segovia di per talmente certa l’A.fun- 
zione nel fenlò da noi intelo : Vt impium fit , ac temerarium de bac re dubitare 
fn grave pientiffimorum fcandalum (rf) . 

L* Albertino Velcovo Partenle , e Inquifitore in Sicilia , che Icriveva 
circa fanno 1525 , cosi in un Trattato (e): Mortemi & I\efurreclionem Virginis 
effe ita certam , ut contrarium afferete , fcandalofum , <ér temerarium fit » & 
hicrefìm fapiens , 

Ultimamente Monlignor Marcellino Siuri Vefcovo di Cordova, citato da 
Monfignor Perimezzi nella Dhrertazione 250 (/) : Cenfeo , veritatem my- 
fterii >A ffumptionis Deipara habere omnem certitudinem infra certitudinem Fi- 
dei , effeque in eo fiata , ut fit proxime definibilis de Fide . 

A* quali tutti li unifee Benedetto XIV (g ) . Si oppone egli cosi : *At fi 
non articulus Fidei , fed pia tantum -, <& probabili opìnio e fi , numquid ticue- 
rit eam amplelii , vel afpernari , tueri , vel refellere ? E rifponde : Minime 
vero ; allegando immediatamente il rilòluto fentimento di Claudio Jol y , ove 
tratta quello lleifo nortro punto: Qui h.ec inter Chriflianos blaterare , non modo 
impius, & blafphemus , fed etiam jiultus, & omnino mentis expers haberetur (h). 

Abbiamo finalmente la cenfura della Sorbona vibrata contro Giovanni 
Morcello Predicatore , che parlando al popolo in Parigi nella Chiefa di S. Be- 
nedetto il giorno folenne del fA d'unzione, ù avanzò a dire : Che nonfiamo te - 

B nutì 
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miti a credere folto pena di peccato mortale , ejfere fiata affluita la Fervine in 
Corpo , e in minima al Cielo , non effendo ciò articolo di Fede . Non loffrl la 
facra Facoltà di Parigi lo (bandaio di tal dottrina , e dopo averla tacciata co- 
me di temeraria , di J'candalofa , d’ empia , di fminuente la divozione del po- 
polo verfo la Fergine Beati (fima , inoltre come di fai fa , e di eretica , ingiuniè 
al Morcello , intervenendovi l’autorità dcll’Arcivefcovo , che fi ritrattale 
nella proflìma Fella della Natività di Maria , come feguì . So che alcuni 
non danno credito a quello racconto , ma facilmente fi ('dolgono le loro diffi- 
coltà , come fi può vedere appreifo il citato Monfignor Perimezzi ( a ) . Né 
tutte infieme fan contrappefo all’autorità di Monfignor Carlo du Pieflìs D’Ar- 
gentrè Dottore Sorbonioo , e Vefcovo di Tulles , il quale pone la formola , 
che fu obbligato a recitare in fua ritrattazione il Morcello ( b ) . E parlando io 
{opra di quello con un illullre Letterato Francete , mi alficurò , che in Fran- 
cia corre per certo e quel che proferì dilòrdinatamente il Morcello , e la 
prefata cenfura che n’ebbe dalla Sorbona . Che fe quella fembri troppo leve- 
rà , poiché appunta di Eresia la prenominata fentenza » ben rifponde il Frafc 
fen (c) , non condannarli ella per eretica , perchè fia di Fede l’Aflunzione 
corporea di Maria , ma perchè vuole , che non eficndo ella articolo di Fede , 
neppur fia peccato mortale il negarla. La qual ragione apre l’adito ad innu- 
mcrabili aflfurdi , potendoli addurre moltifiìme propofizioni , che non fono di 
Fede , le quali non fenza reato di peccato grave fi negherebbero j come fa- 
rebbe quella : Che fi deve ojfervare il digiuno della gjfuarefima ; onde in vero è 
da Eretico il dire , che tutto ciò , che non è di Fede , poflfa rigettarli inno- 
centemente ; ed un tale afiioma s’include nel raziocinio del Morcello . 

Su l’ultimo di quello Capo mi fi fa avanti la fentenza del P. Serry , tan- 
to più Ili m abile, quanto «he fi può credere dettatagli dall’evidenza della verità: 
Ita fidenter pronuncio ( dic’egli ) : Virginem non animo tantum , verum etiam 
corpore in Calos fuiffe affumptam , pie ac religiofe tencndum eft ; nec nifi in - 
genti tem eritate negarì bodie potefl (d) . 

C A P O IV. 

Tri ma di moftrare il pentimento della Cbiefa fopra il Trivilegio 
qui difefo » fi cerca la conveniente regola per giudicare 
di tutte l* altre prerogative conce ffe alla gran Fergine . 

S Arà opportuno lo llabilire qual debba efier 1* idea noAra circa i privilegi in 
genere di Maria , acciò perfuafi , che quella ha da formarli ampia c ma- 
gnifica quanto fi può , agevolmente ci rimettiamo al Pentimento della Chiefa , 
quando ci propone il privilegio in fpecie dell’AlTunzione corporea . Alla gran 
Vergine dunque fi conceda ogni grazia , e ogni prerogativa , che non ripugni 
agl* inf egnamenti cattolici , come ripugnerebbe per efempio il dirla conce- 
pita 

(O Tom. 4 . Dijfert. ijo. pag. 46 $. (0 dppreffo l’ificjfo Ptrimtzxi » 

(b ) Me II' Opera intlt.ColleB.Judic.Je hxtrcitst, 66» 

nov.trror . (dit.Parif.iTx9 . t»h p»$$9» 


Digitized by Google 


DELLA MADRE DI DIO. u 

pica di Spirito Santo , o 1* aderire , che ricevere dal Divino Figliolo la poterti 
dell’Ordine , e forte coftituita, come S. Pietro, Capo della Chiela . Rigettate 
quelle ed altre limili fantasie allurde , fi tenga per giullo concetto di Maria 
quello , che la fa iuperiore ad ogni concetto , riconoicendo in lei ogni pregio 
dicevole alla Maternità Divina , vale a dire, ogni dovizia di doni , che pud 
mifurarfi folamente dall’ Onnipotente . Giova pertanto accomodarli all* enfalì 
di S, Tornalo di Vilianova . Trattandoli di Maria, folve cogitationis habenas , 
togli all* intelletto i freni delle terrene ed umane idee , e lalcialo correre 
per l’immcnfo fpazio della Divina liberalità, affine di cogliere le doti più fante 
e preziolè,e tributarle a si gran Reina. ,, Dipingiti »e//*<t;»wo(ripiglia il Santo) 
una Vergine puri/Jìma , avvenentijfima , piena, d* ogni grazia , e d* ogni gloria , 
fogni ‘virtù y d* ogni pregio , diletti, Jima a Dio. Quantum potesy tantum aude, 
quantum vai et , tantum auge . Major efi ifla Virgo , excellentior eji , fttpe- 
riorJ^on enim ea Spiritus Santini literis defcripjìty fed tibi eam animo depingen - 
dam reliquit , ut intelligas , nibil grati# , aut perfetlionis , aut glori# , quam 
animus in pura creatura concipere pojfit , defuijfe ; imo reipfa intellettum om - 
nem fuperajfe ( a ) . 

Al fentimento del Santo Arci velcovo di Valenza fi conformano i Santi 
Anfelmo , Pier Damiano , Idelfonlò , Lorenzo Giultiniano , Antonino , e 
Bonaventura ( b ) ; e S. Bernando a chi vuol parlare d-'lla Madre di Dio dà que- 
lla milura : £uod vel paucis mortalium confiat fuiffe conccjfum , fas certe non 
efi fufpicari , tant# Virgini negatum (c) . Non dilfimile è la regola del Vene- 
rabile Cardinale Bellarmino : T^dlus negaty Beat# Virgini nullum privilegium 
negandum , modo fit poffibile pur# creatura , &• non fit contra privilegia 
Cbrifii (d) . Sicché ben fi efprerte chi afliniigliò quella Madre ammirabile al 
Firmamento, il quale benché fia parte dell’Univerlò, iupera però , e racchiude 
in le tutto il rimanente dellTJniverlò ; così erta quantunque parte della Chiela, 
nondimeno a tutto il rimanente della Chiefa fovrafta,e il bello di tutta la celerte 
Gerulàicmme in fe unifce . 

Ma tra tanti Tuoi privilegi fidiamo gli occhi in tre Ioli , che fono di Fe- 
de : cioè nella Maternità Divina, nella Congiunzione della Virginità colla Ma- 
ternità , nell* Efenzione da ogni minima colpa attuale . Il primo ha una fpe- 
cie di dignità infinita , ed è per così dire uno sforzo dell* Onnipotenza : Bea- 
ta Virgola hoc anod efi Mater Dci,habet quamdam dignitatem infinitam ex bona 
infinito , quod efi Deus , fcrilfe S. Tomaio (e) ; 1* elfer poi Vergine e Madre 
infieme , è cola di tale liupore , che a giudizio di S. Agolìino nell* Epiltola 
terza a Volufiano(/), non fi potea appettar da Dio maggior miracolo in Crillo 
Redentor noltro , che 1* e'fer nato da una Vergine . Finalmente chi ha qual- 
che notizia dell* umana fragilità dopo il peccato di Adamo , Itimi abbartanza 
iè può federe Hata immune da ogni leggierillima colpa in tutto il fuo vivere . 

B 2 Do- 
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Si vedo l* Avvocato Dazi» nella 
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Dote è quella di tal rilevanza , che da lei ben fi argomenta quell* altra della 
fua immacolata. Concezione . Dalla macchia originale germoglia quella dura 
condizione, fecondo S. Agofiino ( a ) , d* incorrere ne* peccati almeno leggieri 
giunti che fiamo all* età di poter ufare il libero Arbitrio : Teatri ideo nullus 
e/i botnimm , qui peccatiti n non fecerit grandioris atatis acce/fu , quia nullus e/i 
hominum , qui peccatum non habnerit infantilis cetatis exortu . Tal germoglio 
di colpa ancorché veniale non fi vede in tutta la vita di Maria , dunque nel di 
lei Concepimento neppur vi farà fiata la radice del peccato comune all* uman- 
genere . Piu dunque è felice per quello pregio , che per la Rifurrezione anti- 
cipata . Afcoltifi lopra di ciò il Bellarmino(Z>) : Fateor, inibì Vìrginem Deiparam 
ea de canfa,prxter alia dona , vai de admirabilem videri , quod immaculata fem- 
per ambul averti in via luto/a bujus vitx , Cir intatta inter fpinas bujus deferti ; 
& banc ejus gloriarti inter illa magna numerandam in primis effe , de quibus 
ipja cecinit : Fecit mibi magna qui potens e/l . 

Tutto ciò prernelfo dico cosi . Non fi può dubitare dell* Aflfunzione cor- 
porea di Maria per quella ragione , che un tal privilegio ecceda il di lei grado . 
Imperocché quello giudizio troppo fi opporrebbe alle regole già date del co- 
me penfar fi debba della Madre di Dio . Che però il detto privilegio quando 
pare He fingolare,pur bisognerebbe concederlo a quelta Vergine , che fi 
chiama Singolare per ogni titolo di lode , Virgo Sìngularis . Or che diremo 
quando il privilegio né anche è Angolare , mentre nel riforgere di Grillo fu 
partecipato a molti Santi del vecchio Teftamento , che di prefente regnano io 
Cielo col corpo gloriolo, fecondo 1 * opinione fondata di molti Teologi ? Polla 
un tal lèntenza, difeorro in tal guifa : Se è di Fede , come di fatto è , fecondo 
ilSuarez (c) , che la Vergine luperi nella perfezione della beatitudine le Ge- 
rarchie di tutti gli- uomini , e di tutti gli Angeli , vogliamo dire , che ella ri- 
manga inferiore a molti de* Beati nella gloria accidentale del corpo , perchè 
di lei ne fia priva ? 

Terminiamo pertanto quello Capo col ri foluto giudizio del Cardinal Ba- 
ronio(d): Firmiter conflanterque afferìmus , ac profitemur , ipfam Dei Genitricem 
Mariam una cum facrati/fimo ilio Corpore , quo impartita efi Deo cameni , in Cce - 
lum effe receptam . Quod quidem band adeo mirum , vel novum videri debet 
cum, jt attera in illam collatx pen/entur beneficia , hoc levius cenfcndum videa - 
tur , quod & aliis plurimis con/lat Divina liber alitate conceffum. Quod fi Cbri- 
fto refurgente ex mortuis , multa fubinde ( ut ait Evangelifta ) Santtorum (Por- 
pora furrexerunt , & intvoierunt in funttam Civitatem , & apparuerunt muU 
tis , quos penetrans ipfe Carlos duxit in altum , captivam ( ut e/i apud Taulum) 
ducens capti vitatem : quid , inqitam , tam mirum , tam novum , ut Matri con - 
ce /firn fit, quod compluribus fervis confiat fui// e tributum ? 


CA- 


(a") Contro "julìanum . 

De gemitu Columb* ìib % x, c . I. 
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CAPO V. 

't Argomenti , che concludono la fiamma convenevolezza detta F/fiurrezìone 

di Maria Vergine . 

C HE Maria dunqrte abbia prevenuto la Rifurrezione univerfaie nell’efler 
aflunta in Cielo col Corpo vivo e beato , non è uno de* Tuoi maggiori 
privilegi ; e fuppofia la Fede delle Tue eicelfiflime prerogative , non ha bi- 
fogno 1 * intelletto noilro di farii violenza per creder quella . Tomo x ripe- 
tere la fentenza del Suarez, che Ila verità di Fede » lei luperare nella perfezio- 
ne della Beatitudine le Gerarchie di tutti gli uomini y e di tutti gli Angeli i 
H<ec e/l veritas Fidei , quam Ecclefia confìtetur ìllis verbis : Exaitata e/l San- 
ala Dei Genitrix fuper eboros Mngelorum ad Cale/lia Fregna , & eam ut cer- 
ti/Jìmam univerfa Ecclefia amplexa e/l ( a > . Alla perfezione dalla Beatitudine 
appartiene anche la gloria del corpo rilento ; come dunque le mancherà que- 
lla parte ì- In Ibmma di quelle due propofizioni > la prima , che la Ver- 
gine fia rifufeitata ed ajfunta in Cielo ; la feconda , eh’ ella quantunque pura 
creatura umana , e del fieffio debole , abbia nell’intelletto più lume de’ Cherubi- 
ni , e nella volontà più amore de ’ Serafini ; qual é più ardua ? Si llenterà per- 
tanto ad ammettere la prima , conceduta che fia la feconda com’è nccefiario ? 
Ma fi dirà ciò che Icrive il Suarez doverli intendere della Beatitudine efien- 
ziule , la quale è dillinta dalla gloria del corpa . Or bene , che a Maria fia 
convenienti filma la perfezione anche accidentale del Corpo vivo , e fregiato- 
d’ogni foprannatural dote nella Patria Celefie , lo provi invece mia un chiaro 
ed eloquente Teologo del fecolo pafiato, qual’è-il P.Nicolò Maria Pallavic ino. 
,, Primieramente ( dic’egli b) l’abito della pietà di Grillo verlo la Madre , die 
x> fu , come di (fi , perfettifiimo in lui , come lo fpinfe a prefervarla da ogni 
3, colpa , cosi gli perfuadeva a prefervarla da quella pena, che non può eflere 
xy da un Iato utile al merito, e dall’ altro è dovuta alla colpa , qual* è la corru- 
3, zione delle membra. Secondariamente Caro Marùe può dirli Caro Chri/li , in 
3, quanto il Corpo di Crillo fu formato del Ilio fangue , nutrito del fuo latte; ra- 
3, gion dunque chiedeva, che come l’Eterno Padre non dedit San Slum fuum vi - 
3y dcre corruptiontm in Crillo , cosi neppur Crillo daret SanSlum fuum videre 
3r corruptionem in Maria.. Quindi Agollino parlando del Depofito di Maria : 
a . Corpus Virginis ( dice ) efeam vermibus traditum , quiafentire non valeo , di - 
33 cere perhorre/co . Più . L’Anima di Maria, e per amore ordinatiflimo verlò. 
3, fe llefia appetiva congiungerfi beata alle fue membra , e altresì lo bramava 
3, per l’amore caritatevole verfo Crifto>confiderando quelle membra non co- 
3) me lue , ma in quanto erano fiate per nove meli Sacrario di Crillo . A que- 
3i fte brame si giulle,a quelle preghiere si ordinate della Madre, quali che non 
33 dilli non avrà potuto refiilere il Figliolo, che si i’ amava, che si l’onorava . 
3, E fe egli difie t ì Ubi ego fum , illic & mini/ìer meus erit ; per più forte ragio- 
ni ne 

(a') In par, qua/l. 37. art, 4. (V) A'el libro intitolato Grandezze 

fieli, 3* della Madre di Dio part,x, fib.+.c,** 
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„ ne avrà detto: Vbi ego fum , Mie Mater mea erit . Illic erit quel Corpo, che 
„ fu in terra il vero Paradilò, perchè per nove meli in elfo, più che nel Cielo, 
„ e conofcevafi , e amavafi la Divinità . A quel Corpo , che diè albergo al 
,, Verbo , quando difeefe dal Cielo , qual ragione v’aveva di negargli aìber- 
„ go nel Cielo , quando vi fu ricevuta l’Anima della Vergine ? Brevemente . 
„ La conceflione di quello alto privilegio a Maria era potàbile a Crifto , era di- 
,, cevole alla fua pietà verfo la Madre, alla gloria della fua carne , al fuo ono- 
j, re , alle brame di Maria , al defidefio di tutti i Beati del Paradifo , all’incor- 
,, ruzione virginale di quelle membra , all* innocenza perfetta del fuo fpirito • 
„ Piu. Non può divifarfi dalla mente veruna ragione , per cui folte dicevole » 
„ che Crifto negafle alla fua Madre un sì alto benefizio . Adunque non può , 
,, fulvo che con irragioncvolezze, e con (brama temerità, affermarli, che l’ab- 
,, bia negato „ . 

In si nervofò dilcorfo fi condoni (blamente allo Scrittore il fupporre di 
S. Agofiino un Sermone , che la giuda Critica fepara dalle fue Opere ; come 
pure non dà per Omilìa di S. Atanafio quella che tratta dell* A (funzione , e fi 
legge lotto il nome di quello gran Dottore della Chiela . Avverte però il Ba- 
ronio , che le tali Omille non convengono per varie ragioni a que* due chia- 
ri (lìmi Padri , furono almeno Opere di Teologi affai riguardevoli : Cxterum 
qui J qui s fuerit <Auttor ille y certe conflati non ex triviis mlgarem fuifflc hominem , 
fed pi (ine infigniter eruditum , ac pietate praflantem . Sicut & duos illos Ser- 
mones , qui <Aitguflìni nomine editi flint , licet ipfìus non flnt , tamen ( quod 
ex illis licet animadvertere ,&•, ut efl in parcemia , ex unguibus Leonem ) eia- 
rijjimorum Theologorum effe Opus , non veremur aflerere (a) . 

Al fapiente penfare del citato Teologo corrifpondono iientimenti del Bel- 
larmino nella Predica dell* AlTunta, dove inoltrando , che anco a* Santi di me- 
rito efimlo viene differitala gloria del corpo, vuol però onninamente dilpen- 
fatada quella legge la Madre di Dio. Ne traduco dal Latino una parte per fod- 
disfazione di tutti. ,, Quando gli uomini fanno il primo ingrelfo in quello nollro 
„ mondo , precede il corpo , fegue 1 * anima : poiché elfendo quella terrena 
„ regione luogo propriamente de* corpi , ragion vuole , che il corpo come 
a, nazionale di tal paefè v’entri il primo, ed apra la via all* anima quafi llranie- 
a, ra,perchè Sollanza fpirituale . Allorché poi da quello mondo fi ha da paifare 
„ al Paradilo, procedei! al contrario . Imperocché 1 * anima , quafi cittadina di 
„ quella beata Gerufalemme , fubito vi è ammelfa ; ma il corpo quafi eltraneo 
3, vien coftretto a rimanere nel fepolcro fino al di dell’ diremo Giudizio, e poi 
,, -finalmente in grazia dell’anime anche i corpi fi riceveranno in Cielo. Que- 
3, fla legge però , Uditori , è per il comune degli uomini , non per il Re , nè 
„ perla Regina . I Re , e i Signori né* loro Regni e Stati non han bifogno 
3, dell* altrui patrocinio , ma polfono a loro piacere condur (èco quei che lor 
3, pare , o fieno nazionali , o nò . Anzi loro è concedo il cacciare , o il richia- 
„ mare quei che vogliono . Laonde Crifto Liberatore, e Riftaurator nollro, 
», perchè non era privato cittadino della Celelle Gerufalemme, ma Re e Si- 
\ sì gnor 

C<0 jdn.^8, n.t$. 
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ss gnor di lei , vi portò infiem coli* Anima il Corpo; nè molto diverfamente 
i> fi ha da parlare delia Madre del Re, e Signora del mondojcioè ehc il Figlio 
j, di Dio, morta la fua Beatiflima Madre,non.lafciò per gran tratto di tempo il 
« di lei Corpo feparato dall* Anima , ma con privilegio Angolare lo tornò in 
5, vita, e lo afiunfe alla gloria ; nè veramente conveniva , che foggiacele a 
» corrompimcnto quella carne, la cui Anima non mai provato avca la comizio- 
a ne del peccato . E chi di grazia può credere , che fi disfacerte l* Arca della 
sì Santità , il Domicilio del Verbo, il Tempio dello Spirito Santo ? Mi contur- 
bi bo per l’orrore al folo immaginarmi ridotta in cenere ,o pafcolo de* vermini 
sì quella carne virginale , che fu Genitrice di Dio , e lo partorì , e lo nutrì , e 
sì io follenne. E come può darli, che il Corpo di tal Vergine ancor fia in terra, 
a, e da tanti fecoli giaccia incognito, e lènza onore ?Concorrono a Roma i fe- 
„ deli dall* ultime parti dell* Oriente , e dell* Occidente , dall* Aquilone , e 
ss dall’Aullro per vifitare i corpi de* primi A portoli . Il corpo di S. Giacomo è 
„ in sì gran venerazione già da tanti anni predo tutto il mondoX’ofta de* Mar- 
ss tiri , e de* Beati fi chiudono in cuftodie d* oro e d’argento ; e in di veri! 
ss tempi per fingolar provvidenza Divina con fommo giubbilo de* Crirtiani fi fo- 
li no lcoperti tanti corpi fanti prima fconofciuti.Tal’è la premura del giuftifii- 
>, mo Iddio, che non reftino lènza il debito culto e onore le.fpoglie mortali de* 
ss Tuoi fervi, ed amici.^poi crederemo , che al Figliadeli* Alriffimo fia sì po- 
li co cara , per non dir vi!e,la fua della Madre , ficchè lafci , che il Corpo di 
a> lei già da tanti fecoli rtia in qualche defèrto Iprezzato, e negletto, e fepolto 
ss nella dimenticanza, fenza che riceva il minimo onore ì Non è così, Uditori, 
ss ma ritenendo bene a mente il Salvator noftro quelle parole dell’Eterno Padre: 
ss Ingr edere in requiem tuam tu , & ^trca Sanftificationis tiut ; e fapendo che 
ss l’Arca della fua Santificazione è il Corpo della Ila Beati filma Madre , dopo 
,, che egli il primo era entrato con gloria nel foo ripofo, fubito che fu ora pro- 
li pria introdufiè nel Tempio del vero e fommo Salomone quell* Arca fanti (fi- 
„ ma con plaufo di tutta la Celefte citti;e al comparirvi sì gran Vergine fi ri- 
„ novarono i gaudi de* beati Cittadini, fi ritrovarono i tripudi , e i trionfi . Non 
,, avete mai letto con quanta letizia, pompa, e con quante acclamazioni di feda 
„ forte collocata l’Arca di Dio o nella cala di David , o per la prima volta nel 
„ Tempio di Salomone?Che maraviglia dunque, che il Signore abbia porto nel 
„ Tempio Celefte con tanta efultazione di quell* eterne, e quafi Divine menti 
j, quel? Arca incomparabilmente più degna e più fanta?„Sin qui il Bellarmino. 

Che dirà a quelle ragionila Critica incontentabile ? Dirà forfè , che fono 
oratorie , non fcientifiche , nè dimoftrative ? Ma di qual altro genere fono 
quelle de* Santi Padri fopra Umili argomenti ? E lafciati i Padri , quando Mar- 
co Tullio perorava in Senato , parlava ad uomini faggi , addottrinati >- e ac- 
corti , non a gente grolfolana , e facilmente credula ; e pure le ragioni delle 
fue Arringhe non fon mica dimoftrative , come quelle del Matematico , ma fi 
fondano fopra difcrete congruenze , e fopra principi prudenziali da far colpo 
in ogni ben temperato intelletto , il quale allora merita quella lode , quando 

• * alla 
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alia perfpicacia congiunge la docilità ; ficcomc per lo contrario (temperato ; 
e mal fano è quell* intelletto , che fi prefigge di non dar attento fé non all’evi- 
denza fcientifica . 


CAPO VI. 

il fentir della Cbiefa a favore di quefio Trìvìlegio della Madre di Dio » 
più forza ci fa per ammetterlo > che qualfivoglia argomento * 

Q Uando mancafiero le prove addotte , e quelle da allegarli in appretto pec 
la Rifurrezione di Maria Beatilfima , il fentimento univerfale di Santa 
Chiefa darebbe compenfo ad ogni tal difetto ; avendo noi in quella 
noltra Madre e Maellra la regola per il retto efercizio della Fede , e della Re- 
ligione . Laonde chi vago Ibi di libri eruditi non voglia rimetterli alla guida 
di lei , darà necettariamente in eforbitanze fcandalofe ed empie , togliendo 
dagli Altari diverfi Santi , che ne fono in antico c ricettato polfettò . Im- 
perocché il culto di parecchi fi può provare col giudizio della Chielà , ma non 
già con monumenti ficuri della loro vita , e morte . Cofpicuo Angolarmente è 
tra’ Martiri 1* invitto S. Giorgio , e pure non meritano credito le Ittorie , che 
fc ne leggono . S. Gelafio Papa dà per illegittimi gli Atti di lui (a) , ma nello 
fletto luogo confetta doverfigli I’onor facro , come agli altri , che fi venerano 
nella Chiefa . Sopra di che Tentali il Bellarmino : gefpondeo , Sanfitorum quo- 
ritmdam biflorias apocryphas quidem , e£* incertas effe : non tamen propterea 
Sanftos ipfos tmmquam fuijfe . T^am fi ita argumentari liceat , plerique Mpofloli 
inter Sanclos numerari non potcrunt ; nam hifioria-, qua ferimtur vel ex Mbdia, 
vel ex aliis , ut plurimum non fmt prorfus indubitata » Habemus quidem iti 
Evangelio vocationcm Mpofioìorum , panca quadam ex vita ipforum , nec 
non felicem dormitionem S . facobi MSlorum undecimo , & Sanfti Tetri pr adi- 
bì am mortem gloriofam a Domino , foannis vigefimo . aliorum Mpofiolo- 
rum finem ex Divinis literh non habemus . Quocirca Gelafius Tapa hifioriatn 
S. Georgii inter apoctyphas numcrat , & tamen fanblum ipfum Georgium colen- 
dum ejfe affirmat , quia etfi apocrypha erat bifioria , qua tunc extabat , non ta- 
men apocrypha efi confuetudo univerfalis Ecclefìa , quia femper Georgii , Cbri- 
flopbori , & Catharina memoria celeberrima fuit . 

Sicché quando fi tratta di preftare oflequio religiolò a* Santi , non fi dee 
llar afpettando la decifione degli eruditi , ufizio de* quali è piuttollo fegmre la 
Chiefa , non precederla , confermare la fentenza di lei , non introdur la pro- 
pria fenza riguardo . Che fe molto fi ftima 1* erudizione , quella certamente 
non manca nella Chiefa univerfale , la quale anzi iopraffà tutta quella , di cut 
fi dia vanto qualche particolar ceto Letterario .In quello nome di Chiefa Cat- 
tolica non viene già il fblo popolo minuto , ma principalmente fi comprendo- 
no i Vefcovi tutti uniti al lor Capo , elle è il Vicario di Crifto , fi compren- 
dono dipoi i Sacerdoti., e tanti Rettori e Minifiri fubalterni , tanti Teologi, 
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e Canonici, tanti Periti nelle lingue, nell'antichità , nell* littorie fscclefiafti- 
che . Or chi non preferirà quella sì degna moltitudine a qualfi voglia Accademia 
del mondo ? Si preferifca pure con franchezza , (ebbene maggiore incompa* 
rabilmente è il titolo di preferirla per aver lei Palfiitenzainfeparabile dello Spi- 
rito Santo , il che non è concedo a verun* altra Congrega . La quale alfillenza 
fa , che la Chiefa non polfa dirli procedere co* fòli provvedimenti umani , e 
politici > ficcome neppure con tali ioli mezzi fu fondata , nè con elfi o E 
propagò , o fi mantenne contro le violenze , e contro I* aftuzie dell* Inferno . 

Si opporrà forte , che quello fentimento della Chiefa , quanto alla Rifur- 
rezione della Vergine , è fuo fentimento nuovo . Si ometta per adelfo tale af* 
ferzione , e quando ancor fi concedette , che pregiudicherebbe al nollro in- 
tento ? Se teniam forte contro gli Eretici , che eziandio di prefente goda la 
Chiefa 1* aflilienza dello Spirito Santo , come la godè da principio , tanto è 
pregevole il fuo fentimento antico, quanto il moderno. Sentimento della Gliela 
è , che un tal Santo canonizzato difrelco fia in Gelo, e che in terra fe gli deb- 
ba la venerazione facra ; or per etter quello lùo giudizio nuovamente conce- 
pito , è egli forfè di minor pelò , che quello formato di un Santo vicino a* 
tempi di Criilo Signor nollro l 

E farà qui opportuno l'aggiungere quelche infcgna S. Gregorio co* Teo- 
logi , che alla Chiefa fanta nell' andare avanti creica illuntc Divino , fecondo 
richiedono le contingenze de* tempi : Sciendum efl ( dice il S.Pontefice ) , quia 
per incrementa temporum , crevit feientia fpiritualium Tatrum . Tlus namqus 
Moyfes , quarti .Abraham , plus Tropbeta , quam Moyfes , plus u ipofiolì , quarti 
Tropbeta , in Qmnipotentis Dei feientia eruditi funt . Fallor , fi bac ipfa 
Scriptum non loquitur . Tertranfibunt , inquit , plurimi , <& multiplex erit feietb 
tia , Dan. 1 4* Sed bxc eadem , qua de Abraham , Moyfe , Vrophetis , & 

u tpoflolis diximtts , ex ejufdem facra Scriptura verbis , fi poffumus^oflendamus • 
E mollrato quel che avea prometto , conclude cosi in genere : guanto mun» 
dus ad extremitatem ducitur , tanto nobis aterna feientia aditus largius aperi- 
tur(a). Nel parere di S. Gregorio concorrono jodoco Clidoveo , Giovanni 
Gcrfòne , Dionifio Petavio , Fulberto Vefcovo Carnotenfe (b) . Con quelli 
fi unifeono il Cardinale Bellarmino nella predica per il giorno di S. Lorenzo , 
il P. Canifio nel lib. $. de Beata Maria Deipara àrgine cap. 5 . e Confai vo Du- 
ranti Vefcovo Feretrano (c) . 

Si è ometto , e non conceduto di fòpra , che il lèntimento univcrfale 
della Chiefa per 1* Attunzione corporea della Vergine fia nato ne* lecoli molto 
poileriori a* primi ; adelfo però apertamente fi nega : giacché eccettuati al- 
cuni pochi Scrittori dubbio!! fòpra tal privilegio per Pimpollura d'un fallò 
Girolamo , che fotto nome del S. Dottore Ieri Te un Omilia dell* Attunzione , 
tutti gli altri che ne parlarono , ebbero fòpra quello millero quel concetto , 

C che. 
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che di preferite è fparfo da per tutto . Qyanto poi alla Fella dell* AfTunta, fi può 
difendere col Cartagena(<i),ederci ella tramandata dagli Apertoli ,attefa la rego- 
la, che ftabilifce S.Agoftino circa le Tradizioni Apoftolichc i^uod univerfa te- 
net Ecclefia , ntc Conciliis infiitutum , fed femper rctentum efi , nonnifi au&o* 
ritate <Apofìolica traditum reElijfime ereditar (b) . Ma ciò apparirà in tutti i 
feguenti Capi ; e il fare aderto una digreffione fopra tal punto turberebbe 
alquanto 1* ordine dell* Opera . 

CAPO VII. 

Tercbè i "Padri piti anticipi non parlino deW^ijJ'unzione di Maria ? 

V Eduta la convenienza del privilegio di nortra Signora , e confiderata la 
rtima che merita la Ciiiefa , quando ella glielo dia indubitabilmente , 
divideremo il rimanente di quello Trattato in tre parti . La prima confida in 
produrre le tertimonianze de* Santi Padri per la gloria della Vergine , e quanto 
all’Anima , e quanto al Corpo . La feconda inoltri la confuetudine immemo- 
rabile delle Chiefè Orientali , e Occidentali , in venerare quello miftero . La 
terza li occupi nello feiorre le difficoltà , che gli fi ponno muovere ; onde da 
tutto quello compleflò fi renda palefè il fèntimento della Chiefa fopra 
PAlfunzione di Maria fantiflìma; al che mira tutta quell’opera . Ma ecco che 
nell* imprendere a citare i Padri, v* è eh* interroga , perchè i più antichi di lo- 
ro tengano un alto filenzio fu quello punto. 2 Per rifpondere al quelito mi piace 
ricordare quei graziofo avvifo , che fece S. Bernardo a* Canonici di Lione : 
Honor Pagina judicium diligit (c) , dilfe loro , lignificando che si gran Ver- 
gine va onorata con fanta prudenza . Io pure dico il limile , cioè che quello 
privilegio di lei fi dovea promulgare colla debita diferetezza , e circofpe- 
zione . Su’ primi fècoli del Criftianefimo fi trattava di render credibile l’Afcen- 
fione di Crillo al Cielo , miftero cosi duro al materiale intendimento de* Gen- 
tili , che nell* età ancora di S. Agollino , come fi raccoglie da* fuoi libri della 
Città di Dio , 1* impugnavano a guerra finita , non fapcndo figurarli come un 
corpo umano potelTe aver luogo fopra le Sfere , per eifer più pefante dell’aria . 
E il fanto Dottore, dopo aver efpofti i loro goffi argomenti , compaflìonando 
tanta cecità, foggi unge quel bello Epifonema : Ecce qualibus argumentis 0m~ 
nìpotentia Dei Humana contradicit infirmitas , quam poffidet vanitas . Volea 
pertanto il retto configlio , che prima di manifeftarfi da* Padri a piena bocca 

? ual fblfe la gloria beatifica di Maria, fi radicafsc profondamente nel Mondo la 
ede di Crillo fedente alla delira del Padre , e finché quella non fi riceveva 
con quieto poftelTo , come potea riceverli che la fua Madre regnafle con lui 
rifòrta ì Crillo illullrato in vita da tanti prodigi , nella cui morte fi fpaccaro- 
no per terrore le pietre , s* aprirono i fepolcri , fi ecclifsò il Sole contro ogni 
legge di Allronomia , e il cui nome proferito dopo la Pentecoft® dagli Apo- 
rtoli , parve che gli rcndelTe arbitri dell’ Onnipotenza ; eflb , dico , non potè 
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ottenere da tanti di efser adorato vigente in Cielo ; ed una Vergine povera 
ed umile , tanto ritirata e modella come Maria , che in vita (uà, fecondo l’opi- 
nione di molti, non operò alcun miracolo, poteva perfuadere di efsere Hata afc 
(ùnta col Corpo all’Empireo, le prima non fi fofse ftabilito l’articolo dell’Afcen- 
fione ? Quello difcorlò fia in conferma di quel che Maria ftelTa rivelò a S. Bri- 
gida , perchè il privilegio d’ clser rifiuta e afsunta non fofse f omparfio si 
patente ne* primi tempi della Chiefc : Quia vero ( difse alla fanta Vedova ) 
lAffumptìo mea non multi* cognita fuit , nec predicata a plnribus , hoc voluit 
Deus , qui efi Filius meus , ut prtus infigeretur cordibus hominum credulità* 
vffcenfionis fu* . Quia corda hominum dìfficilia , & dura erant ad credendam 
lAfccnfionan ejus , quanto magi* fi predicata fuiffet ftatim initio Fidei ^iffum* 
pio mea (a) ? 

Nè fia maraviglia , che molte prerogative della Regina del Cielo reltaC, 
fero per più fecoli all* ofcuro , mentre la provvidenza Divina volle tener na- 
fcofti ancor per molto tempo alcuni mifterj , affinchè non incorrelsero la deri- 
lione del mondo, quando fi folsero propalati prima di agevolarne la credenza . 
Cosi dilpolè Iddio lo Spofalizio Angelico di S. Giufeppe con Maria per oc- 
cultare fino al tempo debito il miiiero di Crifio nato da una Vergine . II quale 
avvedimento di celare al pubblico molti de* facri Arcani , s* imitò e fi olservò 
con gelosìa per lungo tempo dalla fanta Chiefà ricordevole dell* avvilo di 
Gesù Crifio : 7 polite dare Santtum canibus , neque mittatis margarita s veflras 
ante porco $ : ne forte conculcent eas pedibns fuis , & converfi dirumpant vos ( b ) . 
E vi è fiato un dotto Scrittore, Cultode della Libreria Vaticana , che ha com- 
pilato un libro fopra quello argomento intitolandolo de Difciplina Arcani (c) . 
a, 11 Bellarmino dove parla della neceffità delle Tradizioni dice , che la digni- 
j, tà di molti mifieri vogliono filenzio ; nè è conveniente , che elfi fi Ipie- 
„ ghino nelle Scritture efpolte a tutto il mondo . Imperocché fe non è lecito 
9 , 1 * ammettere alcuno , che non fia Battezzato , alla prefenza de* tremendi 
„ mifierj della Melsa , come farà lecito dare in ifcritto a non Battezzati 
,, quelli medefimi mifieri ? Quindi è che il Signore interpretava in difparte a* 
„ Dilcepoli le Parabole , delle quali aveva parlato al popolo Lue. 8 . e l*Apo- 
„ ftolo dice nella prima a* Corinti cap. 2 . Sapientiam loquimur inter perfetto* , 
a , e fovente gli antichi trattando del Sacramento dell’Eucariftia , fogliono dire: 
„ 'bforunt fideles , norunt initiati (d) . 

Non doveano dunque i Padri antichi metter fuora con eloquenti encomi 
la Rifurrezione gloriola della Madre di Dio , per non tirarli le beffe de* Gen- 
tili cotanto ritrofi a credere quella di CriJfo . Confolidata poi la Fede in tutte 
le genti , non ebbe difficoltà la Chiefa , e i fuoi Dottori , di porre in villa ciò 
che prima o non inoltravano , o inoltravano con gran riferbo . Sia l* efempio 
nel Patriarca S. Giufeppe , la cui folennità nell* età pafsate non vi era , non che 
fi celebrale con quel fervore di divozione , ch£di prefente fi vede . Ma fa- 
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pientementc fi attenne la Chiefa da quel culto sì ttrepitofo, che ora diamo a què* 
fio Santo di merito incomparabile, e fu per torre a’ deboli nella Fedel’occafione 
di crederlo Padre vero del RedentorDivino.Per fimil modo non con veni va, che 
certi privilegi di Maria fodero collocati in un progetto viftofo a* tempi della 
Chiefa nalcente , e tenera. Se i Padri gli avefiero allora clàltati con 
quella libertà , che adeflo fi efaltano , quando non era per anche ettinto il 
(Contagio della fuperttizionc , che ammorbò tutto il mondo per migliaia di 
anni , molti del popolo poteano prendere anfa di fofpettare * che la Vergine 
'fotte una Perfona più clic umana , e la prima tra quelle Dee , che fi adorava- 
no in Campidoglio . In prova di quel che dico fia la feguente autorità di Con- 
fai vo Duranti nelle lue erudite note alle Rivelazioni di S. Brigida ; Cxterum 
addendum e/l,nolui/fe Deum in principio nafccntis Ecclefue palam facere omnibus 
Matris fine Conceptìonem , & ad Calos xAnima Corporeque xAffumptionem , 
aliaque /iugulari a privilegia illi Divinitus conceffa , qnoniam non expediebat 
cunÙa Ecclefi <e ftmul referare , <& Fidelibus fuis omnia firmi aperire . ^uod 
iu/ìnuavit Chriflus Dominus foan.6. qui pofìquam in fermonc tttiims canx phir 
va Difcipulos docuiffet „ xAdhuc multa , in qui t , habeo vobis dicere , qua non 

poteflis portare modo Quod ergo Mater Dei ab Originali peccato 

fuerit pr a fervala, aut in Calos xAhima Corporeque affumpta , non omnibus fuit 
notum . Si enim hoc publice & palam fuiffet pronunciatum , & tunc ma - 
X ime quando Fidei fundamentanondum fatis firmè , conflanter jafta fuerant, 

contingere potuijfet , ut qua eximia e/l , femperque fuit Chriflianorum omnium 
erga tantam Vivginem devutio , adeo aliqui afficerentur , ut ipfam non ut crea - 
turam , fed velut Creatorcm , <& non folnm ut Dei Genitricem , fed ut Deum 
adoraffent : Ea propterea egregie admonuit Epiphanius hxrefi 79. Cbriflum Do - 
minum non vocaffe Mariam matrem , quando ipfa a Filio mirar ulum petiit , 
ut in nuptiis aquam in vinum converteret . Dicit enim id feciffe , ne quis eant 
fupra hominem , aut etiam effe Deum exiflimaffet , & ideo dixit , ut Joan. 2. 
fcribitnr « Quid mihi , & tibi mulier ?„ (.?) « 

! 

CAPO VI IL 

Si rifponde ad un altro quefito ; perchè le prerogative in genere dì Maria 
rifplendano con maggior luce ne 1 tempi più moderni della Chiefa, 

che negli antichi ? 

D AlIa prerogativa particolare dell’Attunzione di Maria in quel lenfo che 
fi difende , pattando alle tante altre , di cui è adorna , fi può cercare , 
perchè quelle nell’età nottra , e nelle più vicine a noi , fiano in maggior lu* 
firo , che ne’ primi fecoli della Chiefa ? Quelche fi è detto nel Capo antece- 
dente virtualmente contiene la rilpotta al prefente quelito ; ma a gbria della 
nottra Regina giova lo fpiegarfi con nuove e più particolari riflelfioni , fer- 
mando quel principio , che la fapienza de* Padri , e della Chiefa doveano 
procedere ordinatamente in efaltarla , e prima di promulgare con folennità 


(a") Nota io lib , 6, Rtvclat* top, j j. 
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i di lei Angolari firmi pregi , era d’ uopo die fi ftabiliflero i mifterj principali 
della noltra Religione ; e ciò in riguardo ancora all* onore di Maria fieflfa . 
Conciofiachè derivando tutta la dignità ineftimabile di quelli Madre dalle 
grandezze del Figlio, non fi poteva giungere al giufto concetto di lei , fe non 
con abolire le fconcie opinioni del Gentilefimo l'opra l’Eflenza di Dio, e col con- 
quidere tanti inoltri di Eresia , altri de* quali impugnavano la Trinità delle 
Divine Perlòne in una Natura , altri I* Incarnazione del Verbo Eterno. Cosi- 
dunque convien difcorrere: Se Crjftofotfe uno di quegli Dei adorati da* Pa- 
gani , Dei si mefcbini , eh* erano dominati dal Fato , e quelch* è peggio 
dalle pafiioni tutte dell* umana malizia , poco fi potea gloriare la Vergine di 
un tal Figliolo . Era neceflario pertanto , che la Fede collocafle nel Tuo vero 
lume la Divinità , ficchè la ftimalfimo eterna , indipendente , immutabile , 
provvida , e particolarmente impeccabile , e Tanta , giacché quello attributo 
dellaSantità fi è fchiarito in Dio dalla vera Religione . Conofciuto Iddio cosi , 
allora rimanghiamo attoniti , credendo che Maria l* abbia generato in carne 
mortale . 

Abbattuta T Idolatria, forfè Arrio a negare la Confufianzialità del Verbo 
coll’Eterno Padre , il che era quanto diftruggere colla Divinità di lui la Ma- 
ternità Divina . Macedonio faceva creatura lo Spirito Santo ; e le veramente 

10 Spirito Santo non folle Dio , dove farebbe la lua Onnipotenza per fecondare 

11 feno d*una Vergine, mantenendole l’integrità? Falle dunque farebbero 
quelle paro.e dell’Angelo : Virtus <AltifJimi obiimbrablt tìbi ; e di fallo fuppo- 
ilo farebbero quell* altre : 7s(on erit impoffibile apttd Dentri omne verburti . 

Poneva Nettario in Crillo due Perlòne l’umana e la Divina , contro quel 
che vuol la Fede , la quale fermamente infogna, fuflìttere in lui l’una e l’altra 
Natura nella fola Perfona del Verbo. Secondo la dottrina di quell’empio, Maria 
avrebbe concepito 1* umanità fulfittente nella Perlòna creata, e perciò farebbe 
Madre meramente d’ un uomo . In oltre dante la divifione di due Perlòne , 
nè Crillo farebbe Salvatore , nè ella Madre del Salvatore , poiché riferen- 
doli le azioni alla Perfona , confórme quel detto de’ Teologi : Celione: funt 
Sdppofitorurn ; le azioni procedenti dalla natura umana fi farebbero riferite alla 
Perfona umana , e per confoguente la perfona del Verbo non avrebbe comu- 
nicato ad ette un valore infinito , Io che fi richiedeva per isborfare un prezzo 
condegno alla remiflìon de* peccati. 

Eutiche, contrario a Neftorio, ma non meno Eretico di Nefiorio, voleva of- 
ferii in Crillo confufa la natura umana colla Divina. Ciò era un dire , o che 
Cri (lo non fotte vero Dio , o che non fotte Salvatore . Se in quello mefoola- 
mento la Natura Divina perdè l’attributo d* impaflibile , Iddio non fu piò 
Iddio , perchè divenne mutabile „ Se poi la natura umana perdè la proprietà 
di pa (libile , Crillo Salvatore non fu Salvatore , perchè non pad , come era 
neceflario fecondo le Scritture , per Redenzione dell’ uman genere J onde da 
tal* errore riraan pregiudicata la dignità della Vergine . I Manichei non dava- 
no a Crillo carne vera ; Maria dunque per etti era Madre fol di apparenza . I 
Monoteliti gli toglievano le due volontà. Divina ed umana, dicendo che dalla 
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Divina fofse attorbita 1* umana • Quella Eresia medefimamente inferiva , che 
Maria non fotte Madre del Salvatore ; conciofiachè ettendo Crilto Sommo ed 
Eterno Sacerdote, e competendogli quella dignità in quanto uomo , dove* 
offerire colla volontà umana il Sacrifizio cruento della Croce , e I* incruento 
dell* Altare ; porta pertanto in lui la fòla volontà Divina, mancava al mondo il 
Sacrifizio , perchè mancava il Sacerdote , e mancando il Sacerdote, mancava 
il Salvatore ; confeguentemente mancava la Madre del Salvatore . 

In quello piccolo regiftro delle principali Eresie ognun vede del tutto de- 
formata la Maternità Divina , perchè fpogliato Gesù delle file ineffabili gran- 
dezze . Quindi la Chiefa per 1* indennità , ed efaltazione di Maria , dove» 
prima ritorre alle Zanne di tante bertie infernali la lineerà Fede in Gesù Crifto . 
Gesù è il Sole , Maria la Luna ; fe il Sole fotte impedito a rttplendere , fva- 
nirebbe il rilplendere della Luna ; e perchè ella potette diffondere il fuo chia- 
rore d* argento , converrebbe prima levare gli oftacoli allo fplendor del Sole • 
In fomma è da ammirarli la prudente avvedutezza degli Evangelilli , degli 
Apoftoli , e de* Santi Padri più antichi , i quali mentre confervavano di Ma- 
ria un* alti filma (lima , come fi fcorge ne* loro Scritti , e Vite , tuttavia non 
aprirono con tanta larghezza i fonti della facondia in celebrarla . Porte le cir- 
coftanze già dette de* primi fecoli , quello era il retto configlio . Imperocché 
farebbero riprenfibili que* buoni fudditi , che ardendo una fiera ribellione con- 
tro il Re , fi occupaflero in lavorare per onor della Regina un preziofo am- 
manto . Vi è tempo ( diremmo ) , vi è tempo per quelle dimoftrazioni ofle- 
quiofe verfo la vortra Signora ; l'urgenza aderto richiede il voftro valore con- 
tro i felloni , che lacerano la Porpora del Sovrano . Cosi dovea prima difen- 
derli la Fede pura in Crirto Re de* Re , e Signor de* Signori , ed eifa ben 
piantata nel mondo, potè poi la divozione de’ fiacri Scrittori formare alla Regi- 
na del Cielo que* ricchi ammanti d* ogni più raro encomio , che ammiriamo 
nell* Opere loro . • 


CAPO IX. 

Diflintiffìma filma , e fmgolar Divozione, che fu fempre 
né* Santi Tadri , e in tutti i Fedeli verfo 
la Madre di Dio . 


Q Uel che fi è detto nel Capo antecedente inferifee fòl quello , che nel di- 
chiarare i pregi particolari della Vergine fi andò con riguardo fu* prin- 
cipi del Criftianefimo per le ragioni allegate ; non già o che le 
mancattero Encomiarti, o che la divozione verfò di lei fia cola de* noftri fecoli , 
non de* primi . Che ella fia nata , e crefciuta colla Chiefa , badi per aderto 
1* autorità del Cardinal Bona di tanta erudizione nelle materie facre : Semper 
Deipara cultum ( dice egli ) in Ecclefìa viruijfe , ut catera defint argumenta , 
ex hoc potifjimum conjicere licet , quod nullum ejus principium oflendi potefl . 
IsIam ncc Tontificis alìcujus decreto , aut Concilii fanttìone , nec confuetudìne 
aliqua , cujus feiatur origo , introduci us fuit , fed omni alate , omni tempore 
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femper Fideles Cali f{eginam fummo honore prof equi , <& venerari confueve- 
rune (a) . Parlarono è vero meno fpeflò di lei gli antichi Padri , m a alfolut»* 
mente ne parlarono con tali formoie di lode , che adattar non fi poflòno fe 
non a quella , che fòrpaOTa ogni mifura di grazia diftribuita al rimanente degli 
uomini , e degli Angeli ; ed eflfa ebbe tèmpre un diftintiflimo pollo nella 
mente , e nel cuore ancor de* primi Criftiani , come ben moftra il Cardinale 
Sforza Pallavicino, (b) contro il Soave > che fpaccia , la divozione della Chiefa 
verfo la Vergine eflfer crefciuta a poco a poco quali per inganno del volgo; 
e però va facendo un racconto tutto di lua invenzione , ed è , che per oliare 
all* Eresia di Nellorio , il quale negava a Crillo la naturai Filiazione di Dio , 
e per confeguenza a Maria il chiamarli Madre di Dio , s* introdurrò pitture, 
nelle quali fi figurava la Vergine con Crillo fanciullo in braccio, per dinotare , 
eh* egli anche in quel? età era degno di adorazione ; e vuole , che quindi fi 
prendere materia d* errare , attribuendo in que* ritratti il culto alla Madre , e 
confiderandovi il Figliuolo quali un* appendice . 

» Io non udii mai più enorme bugia (foggiunge il Pallavicino). E* vero, 

,, che dopo condannata 1* Eresia di Nellorio , s* introduce cosi nelle Chiele 
„ Orientali, come nelle Occidentali , l*ufo e la divozione di chiamar fre- 
„ quentemente; ed a piena bocca la Vergine coll* augullo titolo di Madre di 
,, Dio , aggiungendolo alla lolenne orazione a luo onore refsuta della Saluta- 
,, zione a lei recata dall* Angelo , e delle parole dettele da S. Elifabetta : 

,, ed è parimente vero , che s* accrebbe allora in tutti lo fiudio di venerarla , 
,, e di adorarla ad onta di quella detellata Eresia , la quale tentava fpogliarla 
,, di cosi alta prerogativa in quel modo che pur Tappiamo e’fserfi aumentato 
,, ne* Fedeli il culto d* altre cofe Divine , o Sacre , come della Trinità , 

„ dell* Eucariftia, delle Immagini , dalla impugnazione che ne hanno fatta di 
„ tempo in tempo gli Eretici . Ma nel redo intorno la Santità della Vergine , 

„ e alla Tua eccellenza fopra tutto il coro de* Santi , parlano si altamente i Pa~ 

,, dri Greci, e Latini fin dal principio delia Chiefa , e fono cosi pieni delle loro 
„ teftimonianze i libri , e fcolallici , e Ipirituali , che 1* attribuir 1* origine 
,, di quelli concetti a fimplicità del volgo , è appunto un fupporre in tutti i 
,, Lettori la fimplicità del volgo. Senza allungarmi in argomento si manifello, 

„ ne accennerò qui alcuni pochi antecedenti all* Eresia di Nellorio . 

„ Fra* Greci S.Epifanio telfe una lunga Orazione ad onore della Vergi. 

„ ne , della quale fcrive in forma d* attonito per lo llupore , e di sbigottito 
„ per la riverenza , e fra 1* altre Iodi parla cosi : La grazia della Santa 
„ Vergine è immenfa . Ed appreso : Eccettuato fol Dio , ella è fuperiore a 

i, tutte le cofe ; in verità piti bella de* Cherubini , de* Serafini , e di tutto 
,, /* efercito Angelico . ML celebrar lei la Cele/le e la terrena lingua è infitffi- 
„ dente , anzi ancora quella degli Angeli ; imperocché proferirono ben * efji 
,, inno , lode , ed onore ; ma fecondo la dignità di lei parlar non poterono . 

„ E di poi : Veggo , lei effer adorata dagl'uingeli . E di nuovo : E fatta pili 

j, fublime degli Angeli , fuperiore a* Cherubini , e Serafini . Non fu dunque 

» ,» un 
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„ un abbaglio del volgo ,-come vuole il Soave, l’adorazione di Maria qui fra 
,> gli uomini ; ma fu più tolto un rendimento di quell’onore , che le vien pre- 
„ dato da Spirici tanto più eccelli , e i cui perfpicacilfimi occhi non s*ingan- 
navano per equivoco di ritratti . Non voglio produrre l’Orazione , che va 
,, lotto nome di S. Atanalio , e che ha per argomento le lodi della Vergine, 

„ non parendo ella in verità di S. Atanalio , nè d’Autore di quel fecolo . Ma 
,, S. Gio. Crilòitomo nella fua Liturgia , alla Chiefa così fa parlare due vol- 
„ te : Facendo noi commemorazione della fanti/fima t incontaminata , c [opra 
„ tutti benedetta Signora nofira , Madre di Dio , e fempre Vergine Maria con 
„ tutti i Santi . Ove fi vede , che a tutti i cittadini del Cielo egli l’antepo» 

,, ne . E prima di venire a’ Latini , S. Efrem Siro , le cui Opere fappiamo 
„ da S. Girolamo , che leggevanfi nelle Chiefe pubblicamente dopo la le- 
j, zione della Scrittura , fcrive due Orazioni l’una di Maria, l’altra a Maria* 

„ Nella prima la chiama fieina di tutti , fperanza di ehi difpera , fieina no- 
,, /Ira gloriofijfima , più fublime de? Celefliali , più onorata de* Cherubini , pili 
„ /anta de* Serafini , ed incomparabilmente più glorio/a di tutti gli altri fu - 
„ perni eferciti , corona di tutti i Santi , e inaccejjìbilc per lo fuo immenfo 
„ splendore ; ed ivi dono quelle parole , che ulà la Chielà : Sotto il tuo pre- 
ti jidio rifuggiamo , o Santa Genitrice di Dio : e apprettò la nomina fieina e 
3, ^Avvocata degli uomini , e delle donne ; ottima mediatrice tra Dio , e gli 
„ uomini ; fieina de* cittadini fuperni , e Signora degli ^Angioli . Nella feconda 
„ con teneri dime forme la riconofce per unico e fupremo prefidio iuo , e di 
*, tutti i Criiìiaou 

„ Così di-iei fenrirono i Santi Greci , ed Orientali , innanzi che le pit— 
,, ture formate per occafione dell’empietà Neftoriana potettero far abbagliare 
„ prima gli occhi , e poi gli animi de* Fedeli. Veggiamo quale ne fotte 
„ 1 * opinion de’ Latini pur in que* lècoli più verniti . 

,, S. Girolamo nella prefazione fopra Sofonia, parlando di tutte le donne 
„ più riguardevoli delle quali quafi J ielle e piccoli raggi il chiaro lume di 
3, Maria fa fparire . S. Ambrogio nel libro dell’ Iltituzion delle Vergini (a) 
3, la propone per un idea d’ ogni più eccelfa virtù ; ed afferma , che infili 
3, cogli lguardi infondeva altrui il dono della pudicizia . Ma voglio fermarmi 
„ in un famofifiìmo infieme ed efiìcaciflìmo luogo di Sant* Agoftino , co- 
a, me in tuie , che Ipecialmente appartiene alla materia prefente . Ei dava 
3, tutto ril'caldato nel l’impugnazione dell’Eresia Pelagiana , che faceva efenti 
3, gli uomini dal peccato originale , e molti eziandio dalle colpe attuali, ri- 
3, ducendogli in quella vita ad uno fiato di perfezione . Dopo aver provato il 
„ Santo , che tutti loggiacciono ad amendue i generi di peccati -, quantunque 
,, ftattè nel fervore della contefa , fi temperò con quella limitazione (b) : Ec- 
„ cetto la Santa Vergine , di cui per onor del Signore , mentre de * peccati trat - 
3, tiamo , io non voglio far veruna qucflione affatto ; imperocché da ciò fap- 
„ piamo , che a lei più di grazia fu conferito per vincere in tutto e per tutto 
s, il peccato , perchè meritò di concepire , e di partorire colui , il qual fap - 
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piamo che non ebbe verun peccato . Salva però qucfla fola tergine , fe tutti 
,, gli altri , e Santi , e Sante nello flato di loro vita qui potejjimo raunare , 
,, ed interrogarli ; con quel che lègue . 

,, Or veggafi, fe l’aita opinione intorno alla (Ingoiar (untiti della Vergi- 
„ ne fofse tenerezza , e (impliciti di volgo , ed equivoco di pitture intro- 
,, dotte dopo gli errori Neftoriani . Ma in propofito di quelle immagini , che 
avea che fare coll’Eresia di Nellorio il motlrar Gesù meritevole di adora- 
$i mento ancor bambino ? Negava ciò Nellorio per avventura ? Nulla meno . 

E come potea negarlo con veruna apparenza, mentre a note si chiare il 
,, Vangelo narra , che Gesù nel Prefepio venne adorato e da’ Magi condottivi 
„ da (Iella miracolofa , e da* Pallori invitati a ciò fare dall’annunzio degli 
„ Angeli ? Senza che, fe quello era il fine di cotali dipinture , perchè non ef- 
„ figiarlo in culla , o in altra forma rapprefentarlo infante ; ma figurarlo in 
„ braccio alla Madre ? Chi non vede qual fu 1* intento della Chiefa ? Nega- 
„ va Nellorio, che Grillo fofse Iddio , e cosi negava che la Vergine fofse 
,, Madre di Dio, e per conlèguente le negava tutto quel culto, che potè (fe 
„ derivarle da si potente prerogativa . Fu egli condannato nel Concilio Efe- 
,, (Ino , e s* introduce il collume di figurar 1’ adorate immagini di Maria con 
„ Grillo fanciullo in braccio , per lignificare , che fi adorava Maria come Ma- 
„ dre di quel fanciullo , e pertanto eh* ella era Madre di Dio : avvengachè 
# , 1* efier Madre di qualunque altro figliuolo non varrebbe per titolo di adora- 
a , zione „ . Cosi quel tanto celebrato Illorico , il cui llringente decorrere 
contro la mentovata frode del Soave non a calo fi cita ; poiché fe la nollra 
Opera ha per oggetto un Ibi privilegio di Maria, mira però a confermare quel 
vero (èntimento , che fempre fioriii'e nel Popolo di Dio una (Ingoiar venera- 
zione verlo di lei , 


CAPO X. 

« Autorità de* SS. Vadri per la Fffurrezione , ed funzione di Maria . 

a liando anche tutti i Padri anteriori a S. Gregorio Magno fi tengano in 
Jllenzio fopra l’Atfunzione corporea della Vergine , non è cofa da re- 
. care fgomcnto . Conciofiachè ogni pio , dotto , e fenfato Cattolico 
(lima , che il fentimento de’ Padri antichi farebbe (lato l’iitcìfo con quello de* 
moderni , fe i primi avedero trattato quel punto , che poi fi trattò da* fecon- 
di . Gli Eretici poco prezzano i facri DDttori de’ fecoli a noi più proflimi , 
fognando che la Chiefa mancalfe dopo il quinto fecolo , e che da quel tem- 
po in giù- tutto fb(fe confufione ed errore , finché veniifero ad illuminare il 
mondo col loro Evangelio Lutero, e Calvino . Noi però alieni da prevenzio- 
ne si empia , mantenendo un (omino rilpetto a* Padri , che ci fono rimoti per * 
grande intervallo, veneriamo infieme i più vicini. E di vero , quantunque i 
ioli antichi aveOfero il vantaggio di accollarli cosi d* appreso avli Apolloli , 
ogni altro pregio però , che è in lo-o , è proprio ancora de* moderni . Le 
due principali doti per rendere autorevole una Perfona in materia di Fede , 
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fono la Santità , ’e la Sapienza ; e quelle abbondarono ne*' primi ; e ne* fe- 
condi parimente . Scritfero i primi contro gli Eretici loro, contemporanei ; ciò 
fecero pure i fecondi .. I primi fi trovarono , o- almeno furono degni di tro- 
varli ne* Concili » e perla decifione delle controverfic correnti diedera mol- 
to lume ; ebbero 3nche L fecondi l’iflelfa forte con grand’utile della Cattolica 
verità . E la ragione , perchè tra gli uni e gli altri palli tutta la fimiglianza 
deliderabile , è , perchè 1 * afiiltenza dello Spirito Santo promelfa da Dio alla 
Chiefa fu lèmpre continua per lo palTato , e fcmpre le continuerà fino alla 
fine del mondo r che però in ogni età tra le tenebre fufcitate dall* Inferno 
comparvero certi Eroi di Crillo , che come lumino!! fanali additaflero la ficura. 
navigazione al porto dell’eterna Beatitudine _ 

Tutto ciò prcmelfa » vengo a’ Padri che confermano l’Aflìinzione nel 
fenlo nollro ». non prendendo L’ impegno di citar tutti quei che ne fcrilfero , ma 
folamente quei che mi fovvengono . S.Gregorio Turonenfe,confacrato Vefco* 
to l’anno 572 fecondo il Gravefon , cosi fcrive (a) : Dominus fujceptum Virgi * 
nis Corpus facrati/Jìmum in Taradifum deferri ju/Jìt , ubi nunc refumpta minima, 
curri eletti* ejus exultans eternit ut is boni* nulla occafuris fine perfruitur .. 

Non molto dopo fcritle fopra i* All'unzione S. Modello Patriarca di Geru- 
falemme . L* intera fua Omilìa col titolo in Dormitionem Deipara , citata da 
Fozio ( b ) , rimaneva inedita in un Codice di S. Germano finché il Sacerdote 
Pier Filippo Strozzi Canonico di Santa Maria Maggiore , procuratane una co- 
pia l’anno 1760 » la Itampò, avendola voltata dal Greco in Latino con alquante 
note Monfignor Giacomelli si rinomato per la fua erudizione e dottrina , il 
quale non poco, fiima si pregevole monumento » anche per vederli in lui 
efprclTa patentemente la tradizione de* principali inlegnamenti di nollra Fede • 
Troppo farebbe il traferiver qui tutto quello che da quello Padre fi dice in- 
confermazione del prefente Mifiero ; foL ballino, le fue ultime parole , che 
proferite da Perfona sì rilpettevole » e si pratica delle tradizioni Gerofolimi- 
tane, mollrano qual Ila Io fcandalolò dubbio del fallò Girolamo fopra la Rifur- 
rezione della Vergine .. Cosi dunque conchiude 1 * Omilla : Tropterea. ut già- 
riofi/Jima Mater Chrifii Salvatori^ Dei noflri » qui •vita , & immortalit atis 
largitor e/i , ab ipfo. vivificatur r confors cum eo incorruptibilitatis in omnia fx- 
cuìa , qui illam e fepulcbro excitavit , & apud fe ajfumpfit , ut ipfe folus no - 
vii , cui Gloria , & Imperium cum. Tatre , & Sanilo Spiritu in facula facur 
lorum ► lAmcn . 

S. Germano Patriarca di Coftantinopoli > che fcrifife circa Panno 720» 
nell’ Omilla de Qbdormitione Virg\nis , dice : Vivit Spiritus tuus in omne tevum, 
& caro tua fepidchralem corruptionem non e/l experta .. Ed in altro luogo : 
Sacrati/fima Virginis caro ex mortuis jarn refnfcitata , ex pedita , fpiritua- 
lis effetta e/l ». utpote ad immortalit atem , &• incorruptionem transformata + 

S. Andrea Cretenfe, di Monaco Gerofolimitano pacato al Velcovado, alquanto 
polleriore a S. Germano, nell’Orazione feconda de laudibus ^i/fumpta Virginia 
T0w.1v. Bibl. Tatrum : Erat ( dice ) novtm reipfa fpettaculum » animique 

ratio - 
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*ationibus inacceffum , Mulierem , Calorum naturarti munditie fupergrejfam , ca- 
le fi inm aditorum Sanata Corpore penetrare ....... Jgjemadmodum enim 

parientis incorruptus uterus , ita nec morientis difperdita caro . O res mira ! 
Tattili corruptionis expers , nec fepulchri corrnptionem admifit . 

S. Giovanni Damafceno , che fiorì circa 1 * anno 750 > con di vota e no- 
bile eloquenza tutto fi applica ad illuilrare quello privilegio di Maria Vergine 
fua benigni ffima Avvocata ; e nell* Orazione feconda de Tirginis Dormitione , 
riputata per Opera genuina del Santo medefimo dal Padre Lequìen , fi leg- 
gono le leguenti efprclfioni : Ciijus in parta incolurrtis Vìrginìtas manfit , ea- 
dem e vita migrante , Corpus ita confervatum e/l , ut non di/folutum , fed ad 
prxflantiorem , & Diviniorem fortem • , . translatum fit . 7 /ec corpus illud 
tunm immacidatum , ac labis omnis expers in terra relifilum e/l , verum in 
Calura , ac I{egias Sedei , tu Bigina , Domina vera , & vere Mater > 

Ceni tri x translata es • 

S. Fulbcrto Vefcovo Carnotcnfe circa 1 * anno 1000 nel Sermone fecondo 
della Natività di Maria : Credit Cbri/liana pietas , quia Chri/lus Deus , Dei 
Filius , Matrem ftarn glorio/e re/ufeit averit , & exaltaverit fuper Calos . 

S. Pier Damiano Cardinale, e Vefcovo d* Odia , circa Panno 1060. 
nel Sermone dell* Aifunta : Tota glomeratur ^Angélorum frequenta , ut vi- 
deat Heginam fedentem a dextris Domini virtutum , in ve/litu deaurato , in 
Corpore femper immaculato , xircumdatam varietate , virtutum multiplicitate 
di/l infilarti » 

S. Bernardo intorno alP anno Ugo in una lettera a* Canonici di Lione : 
Exaitata denìque /uper eboros *Angclorum ad Cale/lia regna . Hiec mihi de illa 
tantat Ecclefta , cr me eadem docuìt decantare . Ego vero quod accepi fecurus , 
& teneo , èr trado , quod non fcrupulojius , fateor , admiferim . Eccepì /ane ab 
Ecclefia illum diem cum fumma veneratione xolendum , quo affumpta de fxculo 
rtequam Calis quoque intulit celeberrimorum fefla gaudiorum , Dal contefto poi 
di quelle parole manifelìamente fi raccoglie , che il S. Abate intendefse 
dell* A fsunzione corporea ; imperocché fe avefse voluto fidamente lignificare 
la loia traslazione delP Anima di Maria al Cielo , non v* era bilògno d* inter- 
porre con tanto -calore P autorità della Chiela ; avvengachè a niuno potea 
venire il dubbio della Vergine glorificata inquanto alP Anima. In oltre nel 
Sermone quarto de *A/fumptione : Temptts loquendi omni carni , cum a/fumitur 
incorrupti Terbi Mater in Calum ; nec ce/fare debet a laudibus humana morta - 
litas , cum bominis fola natura fupra immortales Spiritus cxaltatur in forgine . 
Que* termini bominis fola natura indicano la gloria beatifica di nollra Signora 
a diltinzione della gloria di Crilto uomo Dio , non puro uomo ; e la voce na- 
tura fi pone per tutto il Compolìoumano formato dall* Anima , e dal Corpo di 
Maria , sì perchè quello è il giulto parlare , che quando fi dice natura dell'uo- 
mo , s* intenda P una e P altra parte, la Spirituale , e la Corporea; sì per- 
chè non farebbe cola di maraviglia , fe P Anima della Vergine fofse elal- 
tata in Cielo , giacché tante anime fante prima della fua morte vi fu- 
rono ammeire • 
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Ugone di S. Vittore circa Panno 1130(4): Septimum Virginis privile- 
gium efi , quod curri Corpore fuo , quantum credìmus , in Cacio vivit . Licet enim 
B. Hieronymiis opinione s ponat , non tamen fattum abnuit : 7/on imponibile 
beo fuit , ut illud Divinitatis habitaculum /iugulare corruptioni non fubjaceret , 
vel vermibus . Nel qual palso fi noti , che anche quello illuftre Scrittore 
s* ingannò in tener per vera Epiltola di S. Girolamo quella , ch’era lavoro d’un 
faifario ; e pur tuttavia non dubitava di quello privilegio della Vergine , yo- 
lendo più deferire all* autorità della Chiefa , che al iuppolto fentimento del 
Dottor malfimo . 

Non farà finalmente improprio il produrre la tellimonianza anche degli 
Scifmatici , cioè de* Greci , che nel loro Menologio al di 15 d’ Agolto con* 
fermano quello privilegio di Maria ; e di più in un Sinodo , che tennero in 
Genil'alcmme contro i Cai vinilli fotto Dofiteo l’anno 1671, cosi ne parla- 
no (b) : lpfa e/l proctil dubio Virgo [anttiffima , qux magnum in Terra Si- 
gnu m cum extiterit , eo quod Deum in carne genuit , & po/l partum integerri- 
ma Virgo permanfit , rette etiam Signum effe dicitiir in Calo , eo quod ip/a cum 
Corpore affumpt a e/l in Calum.Et quamvis conclufum in fepulchro fuerit immacu- 
latum Corporis ejus Tabemaculum , in Calum tamen , uti Chri/lus fuerat af- 
fumptus , tcrtio & ip/a die in Calum migravi t . Sicché polliamo dire con 
M osé contro la temerità di certi : Et inimici no/lri funt Judices (c) . 

Sin qui l’autorità de* Padri, che ho faputo raccorre ; ma fi olTervi aver io 
avvedutamente ufata la propofizione condizionale nel principio del Capo , 
dicendo : Qyand* anche tutti i Tadri anteriori a S. Gregorio Magno : Poi- 
ché a favore della nollra fentenza fi può produrre qualche autorità di quei 
che fiorirono nel quarto , e quinto fccolo , come la memoria , che laici» 
Eulèbio Cefarienle nella Tua Cronica (d) , ove dice : Maria Virgo , Jefit 
Chri/li Mater , ad Filium in Calum affumitur , ut quidam fibifuiffe revela - 
tum fcribunt ; del qual palio fi tratterà in altro luogo . Inoltre quantun- 
que S. Epifanio nel dubitare della morte di Maria fi feofti da quel che 
addio fente univerfalmente la Chiefa , nè fia egli da feguirfi , pure men- 
tre conclude , che la Vergine o morifle , o folfe trasferita al Cielo fenza 
gultar la morte , il /uo Corpo /antiffìmo fia colmo d* ogni felicità , alTcrifcc 
l’ A (funzione corporea , o quella folfe preceduta da* Funerali , o ne futfe 
immune (e) „ 

Non cito poi S. Cirillo Alelfandrino nell’ Omilia in Dormitionem Vir- 
ginis Deiparx regillrata prelfo 1 * Harduino (/) ; poiché ella è Opera più to- 
lto di un Cirillo Scifmatieo , come fi può leggere nello llefso Collettore 
de* Concili (g) . 


(a) Lìb.%. de Erudii. Tbtólog. ex 
vtìfccllaneis fecondi Codici: t. i*j. 

( ’b ) In Cap. de tultu SaaQoruta * 

£0 Cent. Moyf. Deuteri*. 
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CAPO XI. 

Che l’iflejfo nome di A [funzione denota P^Affunzion corporea 
della Beatiffima Vergine . 

E * Tempo ormai di mettere all’ordine quegli argomenti , che a favor no* 
(Irò ci fomminirtrano le Liturgie , e le memorie della Chiefa Romana , 
come pure dell* altre . Or rifletto primieramente , che quantunque nell’Omi- 
lìe de* Padri fi trovi qualche volta , che quello , o quel Santo folfc alfunto al 
Regno celefie , il nome però di xA '{funzione è divenuto talmente proprio a 
lignificare la gloria beatifica di Maria , che niun Calendario , o Martirologio 
uferebbe il termine di ^funzione per avyilare La feda degli altri Santi ; Pe- 
gno è dunque , eh* egli fla per contradiftinguere l’ingreflò trionfale di Maria 
in Cielo da quello che vi fecero gli altri Eletti . Imperocché veramente tra 
quello di Lei, e degli altri , vi ègran divarioje ad efprimcrlo fi ufi quanto alla 
gloria della Verdine il vocabolo di %A\ funzione , il quale non 1* cfprimerebbe , 
fe fignificalfe la loia gloria dell’Anima di Maria , e prefcinddTe da quella del 
Può lacrati filmo Corpo . 

Ma potrà opporli : fe il Puddetto vocabolo difiérenzia da una parte 
I* ingreflo della Vergine in Cielo da quello degli altri Santi , lo confonde 
dall’altra coll’ingreflò di Gesù Crifto Signor noftro , mentre egli pure entrò 
nella Pua gloria coll’Anima , e col Corpo . Per feiorre 1* obbiezione fi oda il 
Ven. Cardinal Bellarmino nella Dottrina Criftiana più copioPa , {piegando 
l’Articolo Peflo , dove cosi interroga : Vorrei papere la caufa , perchè fi dice, 
che Criflo fall al Ciclo , e della Madre fantijjima fi dice , che fu <Affunta , e 
non fi dice , che fall ? Al che rilponde cosi : La caufa è facile , perchè Criflo > 
com ’ era Dio ed nomo , per virtù propria fall al Cielo , come anco per virtù 
propria rifufeitò . Ma la Madre^lfera creatura , fehhene tra tutte V altre degnijji - 
ma , non per virtù propria , ma per virtù di Dio fu rifetf citata , e condotta al 
Regno celefle . Per dir poi in quale (lima fi debba aver quello libro , balla 
riflettere a chi Io compofe , e che Io compofe per impullò del Pontefice , 
da cui fu approvato , e poi ricevuto da per tutto con Angolare rifpetto . 
Qiic Ilo mede fimo è il Pentimento di S.Pier Damiano (a) : A! ’feendit Salvator in 
Calum potefiativje virtutis imperio , fìcut Domimi , & Creator , ^ fngelorum 
comi tatus obfequio , non auxilio fultus , *Affumpta efi Maria in Calum , fed 
grati ce fublevantis indicio , comit antibus & auxiliantibus sAngelis , quam fub~ 
levabat pratia , non natura . 

Se poi il tranfito di nollra Signora da quello Mondo , fi chiama ancora 
Dormizione , Vaufa , Taujazione , come fi legge in diverfi Martirologi , ciò 
nulla pregiudica alla nollra Pentenza , anzi la favorifee . Imperocché ognuno 
concede , che il nome di Dormizione , e gli altri, fiano di minor dignità , che 
quello di *Affunzione ; e perciò appunto fon meno degni, perchè efli di- 
chiarano (blamente la morte della Madre di Dio , confeguentemente dichia- 
rano 

(«) Strw » de AjfuiHpt» 
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rano una morte congiunta colla gloria beatifica dell* Anima di lei . Dunque 
eflendo di maggior dignità il nome di Mffunzione , fi ha da dire ciò edere , 
perchè lignifica la piena e confumata gloria dell’Anima , e del Corpo . 

CAPO XII. 

il fentimento della Cbiefa / opra il Privilegio di Maria fi palefa a maraviglia 
nel l{ito di {eparare la Fejla del fuo Tranfito da quella 
dell* Mffunzione . 

S E da* vocaboli già detti fi raccoglie qual fia il fentimento della Chiefa 
(opra il millero di cui trattiamo , molto più ce lo lcopre quell* antico co- 
fiume di feparare in due giorni diverfi la fella del Tranfito della Vergine da 
quella della fua All'unzione ; ed è fuor di dubbio , che un tal collume vi fia 
fiato , e che non lè ne rinvenga il principio . Imperocché quel Martirologio 
Romano , che diede alla luce colle fue note Francefco Maria Fiorentini, ne fa 
fede chiari fiima , leggendoli inefso (otto il dì 1 8 Gennaio ? Depofttio fannia 
ac gloriofa Beat a Marine Matris Domini nojlri '{e fu Cbrifli , <& Dedicatio * 
S. Vetri Mpofloli , qua primo Vetrus Mpoflolus fedit a e fiotto il di 15 Agollo vi 
fi dice.: Mffumptio Santi a Marine ** . Quello Martirologio fi attribuificc dal 
medefimo Fiorentini con grave fondamento a S. Girolamo , ma qualunque 
ne fia 1 * Autore , egli è , fecondo il P. Sollerio (a) , quello llefiò Martirologio., 
di cui parla S. Gregorio nel lib.q. ep. 29. ad Evologio , dove il Santo Pon- 
tefice Io fiuppone divulgato , c noto m tutte le Gliele anche Orientali , onde 
la tcliimonianza di un tal libro può appartenere al quinto fecolo . 

La fieparazione di quelle due felle fi deduce ancora manifellamente dall’ 
Orazione fegreta del Sacramentario Gelafiano per il giorno dell*Afisunta , ed 
è la feguente : Mccìpe munera , Domine , qua in Beata Maria iterata folemnì- 
tate deferimus : quia ad tua pr aconia recurrit ad laudem , quod vel talis 
fumpta efl . Si noti -quell* iterata folemnitate ; ma fi noti inoltre quel dire 
quod vel talis Mffumpta efl . Non altro fienlo può darfiegli , che quello : per- 
chè ella è fiata Mffunta in tal maniera , vale a dire , Mjjunta ancora col Cor- 
po . Chi dafle quell* altra interpretazione , cioè , perchè ella è fiata follevata 
al Cielo con tanti meriti , rifletta non elfiervi nuovo motivo di maraviglia, 
perchè ciò fiegùì nella morte • 

Sicché apparendo con evidenza la divifione delle due felle nella Chiefa 
Romana » forza è dire , che molte altre lèguaci del Rito di lei , a lei in quello 
fi conformafisero . In fatti nel celebre Sacramentario Gallicano della Biblio- 
teca Bobienle Rampato dal P. Mabillon , il quale nella fua Prefazione io 
dice ficritto ante mille annos , dopo la Melsa dell’Epifania fiuccede immediata- 
mente la Meda della Cattedra di S. Pietro , poi la Mcfisa in Santi a Maria So - 
lemnitate C dove fiotto 1 * elpreffione folemnitas va intefia la morte della Bea- 
ti fiima 

* Il M. S. Corbeienfe aggiunge Cathedra • 

** Il Co’-beirnft aggiunge Matrit Domini jtàflri • 

(*) In Prefittene ad Vfuirdutn a n . i?« ai a*. 


DELLA MADRE DI DIO. gr 

«firma Vergine ) e di polla ne viene la Mefsa in ^Affumptione Sancite Maria , 
dopo la quale non ve n* è altra prima della Quarefima . 

La medefima feparazione con qualche varietà fi trova nel Capito- 
lare degli Evangeli » fcritto nell* ottavo fecolo e fiampato dall* eruditif- 
fimo Monfignor Domenico Giorgi {a ) , il quale a luogo a luogo vi cita 
il confronto di alcuni altri monumenti Liturgici di que* tempi. Dilli con 
qualche varietà > perchè ivi fi vede la fella della Morte di Maria fin- 
ti fiima nel giorno dell’Ottava della nafcita del Redentore , e vi fi nota 
col titolo T^atale Santlte Maria j di poi lòtto il di 1 5 Agollo vi troviamo 
la. fua Afiunzione col nome Solemnia de Tanfatione Santi a Maria .. 

Che piu ? Le Chiefe degli Etiopi * e de* Copti , clfendo fcmprc attente 
e gelofe in mantenere i loro antichi collumi in giorni diflinti celebra- 
no la Morte , e 1 * Afiimzione della Vergine , come apparifcc dal loro 
Calendario , che diede alle fiampe Giob Ludolf nel Commentario alla fua 
Storia Etiopica .. Ivi troviamo la fella della Morte di Maria fantifiìma 
fotto il 2 1 Gennaio [b ~\ , che fecondo noi corri fponde ai 16 di quel mele*, 
e fotto il 16 Agollo > che (per noi è il 9 dello ltefiò. mele*, vi abbia- 
mo la fella della fua Afiunzione ► 

Che la Chiefa di Milano ne* due giorni 14 , e ic Agollo in realtà 
celebri dillintamente le due felle della Morte , e Afiunzione della Ma- 
dre di Dio r lo vediamo nel Prefazio diverfo , che fi legge in que* due 
giorni nel Meflale Ambrofiano * non meno nell’antico fiampato da Giaco- 
mo Pamelio [c] , che nel moderno ufato attualmente in Milano . E fi noti*, 
che nel Prefazio della Vigilia a chiare note fi elprime 1 * Afiunzione cor- 
porea della gran Vergine ,. Eccone le parole t Ter Chriftum Dominimi 7fo- 
fi rum ► Et in bufiti diei veneranda feflivtiate gandere , in qua fanti a Dei 
Gentirix mortem fubiit temporalem , nec tamen mortis nexibus deprimi po- 
tuti , qu£ Filitim tuum Dominion noflrum de fe gemiti incarnatum .. 

Polla pertanto quella divifione di felle , feende come da antecedente 
innegabile la confeguenza legittima , cioè che nella feconda dell’Afiun- 
zione s* intenda un* altra gloria, di fòprappiìi in Maria , che non s* in- 
tefe nella prima del fuo Tranfito - Nel Tranfito- veniva iòlamente la glo- 
ria dell* Anima > nell* Afsunzione quella ancora del Corpo ► Chi cosi non 
vuol difeorrere, o bifogna che fi volga ad opinioni di firavaganza inau- 
dita * o che deliri da empio *. credendo che all* Anima della Madre di 
Dio fofse fofpefa la beatitudine fino a quel giorno, in cui dicefi Afiunta 
in Cielo * Quello argomento ha la medefima forza ne* tempi prefenti , 
quando dalla Chiefa Greca c Latina fi unifeono nello lleflò giorno de* 1 $ Ago- 
llo la fella della Dormizione y e dell* MJf'unzione . E vaglia il vero, nulla 
affatto importa , che mentalmente fi congiunga 1 * una c I* altra Commemora- 
zione , mentre l’una e l’ altra fi rifenfeono ad oggetti diverfi. Per ve- 
der poi quello congiungimento nella Chiefa Latina , balla aprire il nollro 

Mef- 
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Mettale , e cella Solennità de* 1$ Agofto leggervi 1 * Introito , 1 * Orazione 
fegreta , e quella che fegue alla Comunione . Siccome i Sermoni de* Santi 
Padri Modello , Andrea Cretenfc , e Giovanni Damaiceno , patentemente 
efprimono il collume della Chiefa Greca quanto al folennizzare lo ltettò 
giorno ambedue i millerj della morte , e della compita glorificazione di Maria . 

Rimane per ultimo di rifondere al Tillemont , che pretende nella So- 
lennità dell* Attuata celebrarli propriamente dalla Chiefa il giorno della morte 
di noflra Signora [a] ; e la ragione , per cui li mollra convinto a cosi cre- 
dere è , perchè nella Mefsa fi parla della di lei morte ; e nejfuno ammette, 
eh* ella rifufcitajfe in quel giorno , in cui morì . Bel modo veramente di di- 
feorrerei Quali la lanta Chiefa non polla unire in uno ltelso giorno la-me- 
moria feltiva di millerj occorli in tetapi difparati . Nel Giovedì fanto 
li celebra pure l’ Illituzione della fantilfima Eucarillia , e la Sepoltura del 
Signore . Nell* Epifania li venerano tre diverlè manifellazioni dello lletfo 
Signore accadute non già nell* anno medelimo . Finalmente i Santi , e i 
Fedeli defonti non morirono per certo tutti 1 * illefso di ; e pure di tutti 
i Santi lì celebra la fella il primo di Novembre , e nel fecondo li por- 
gono a Dio i fuffragj per tutti i Fedeli defonti . 


CAPO XIII. 


Il fentimento della Chiefa f opra la Rjfiirrezione glorìofa di Maria 
fantiffima quanto venga confermato dall* Orazione Veneranda 
che fi legge nel Sacramentario di San Gregorio . 


S AN Gregorio Magno, eletto Pontefice 1 * anno 590, nel fuo Sacramentario 
afsegna per la folcnnità dell* Afsunta la feguente Orazione : Veneranda 
nobis Domine hujus dici fefiivitas opem conferat falutarcm , in qua fanti a Dei 
Genitrix mortem fubiti temporalem , nec tamen mortis nexibus deprimi po- 
tuti , qtt£ Filium tuum de fé gemiti incamatum . Silfi tecum &c. Sopra la 
quale così difeorro . O S. Gregorio fu l*Autore di quella Orazione , o ella è 
antecedente a lui. Se egli la compolè , dunque la credenza , che la Verghe 
fofse riforta , era in que* tempi diffufa , inveterata , e comune ; nè può dirli 
che il fanto Pontefice mcttelse fuora un fuo privato fentimento , o di alcuni 
pochi , c non fi uniformafse a quello di tutta la Chicli . Se poi trovò la- fud- 
detta Orazione negli antichi Sacramentari » come in quello di San Gelalio fuo 
Predecelfore di quali un fecolo , molto più ha forza l'argomento ; ed io di- 
rei , che di fitto l’Orazione fofse antecedente al Sacramentario Gregoriano > 
il quale li dima , che folamente raccolga , e ordini gli anteriori di S. Leone , 
e di S.Gelafio . Più antica di S.Gregorio la crede il Pamelio , e a cosi credere 
gli dà probabile fondamento il Lezionario di S. Girolamo , o lìa il libro intito- 
lato Cornitis „ Pone il Pamelio quelPOpera nel lùo fecondo Tomo prima del 
Sacramentario Gregoriano , nel quale Lezionario alla pag.45. vi fonde Le- 
zioni per 1 * Afliinzione della Beata Vergine , e prova colle teliimonianze di 
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Scrittori vetufti » che il prenominato libro fia o di S. Girolamo , o di Autore 
non molto lontano da lui (a) . Ciò che pure fi conferma dal Vallartio , il quale 
feri ve cosi : Lcttionarii hujus , feu Comitis , mentionem repcriri in carta omnium 
antiqui ffima donationis Ecclefìe Carnutiana , qu.e cnm / cripta ftt anno 471 . ma* 
nifejìo indicio e/l , *Auttorem libri > quifquis ilio fuerit , Hicrony.mi temporibus 
advixijfe (b) . 

11 Canonico Strozzi era vivamente perlualò, che POrazid^i , o Colletta 
Veneranda fi dovefie attribuire a S. Leone Magno . A tale opinione mancano 
è vero convincenti prove , tuttavia ha del verifimile , atteiò il modo di penfar 
nobile , e il Tuono periodico proprio di quel Tanto Pontefice , e P elprimere 
si bene il millero dell* Incarnazione > per lo quale egli tanto s* interefsò contro 
Neftorio . Or riflettendo fu quelle parole , nec tamen mortis nexibus deprimi 
potuit , altro elleno non lignificano , che P incorruzione del Corpo virginale di 
Maria nel lepolcro,e il di Tei ravvivamento , come otferva Benedetto XIV ( c ) > 
e come dirà ognuno , che non faccia lludio per travedere , 

Ma un dotto Padre della Compagnia di Gesù unicamente per dar anfa a 
meglio {chiarire la verità, non perché fcntiife il contrario , oppoie che la 
Colletta Veneranda pote(Te dirli aggiunta al Sacramentario di $. Gregorio . Si 
fondava lòpra due autorità, una del Muratori , P altra dell* Abate Grimoldo in 
una Prefazione , che va annetta al fuddetto Sacramentario . Il pa.fo del Mu- 
ratori è quello : 7qam ncque Gcla/ius , neque Sinttus Gregorius in fmm Sa - 
cramentarium intuliffe vide tur fe/la Tgativitatis , (£“ <Affnmptionìs Dei* 
parte (d ) . Il Grimoldo poi nella fua Prefazione cosi dice : Huc ufque prtece - 
dens Sacramentorum libellus a Beato Papa Gregorio confi at effe editus ; exceptts 
bis , qua in eodem in 7/ativitate , vel sAjfumptione Beata Mari.e tfracipue vero 
in ^uadragefima , ide/l in Feriis quintis>virgulis (e) antepofitis , Lettoris irne - 
nerit iugulata folertia , 

Adunque rifondendo all* autorità del Muratori , dico nulla da lei con- 
cluderli , poiché quanto egli dice lòpra le Me fé della Natività e dell* Adunta, 
lo dice di patfaggio , fenza provare , o eiàminare il luo dubbio . Ma per di- 
leguare Pefitazionedi lui , e di chiunque altro , oXcrvifi , efer tanti gli ar- 
gomenti politivi per riconofcere 1* Orazione Veneranda , come colà del genui- 
no Sacramentario di S. Gregorio , che il mettere ciò in forfè , farebbe un ro- 
' verlciare tutte le regole della buona Critica.Perefcmpio fi controverta fe il tal 
pafso d* un fanto Padre , o della facra Scrittura fia legittimo , o veramente 
inferito ; qual farà la regola di ben giudicarne ? Quella al certo . I. fi attenda 
1* uniformità , e la concordia degli elemplari circa quel fello. II. fi o.lervi 
fe gli uomini dotti comunemente lo riconolcano per legittimo , e fe lo citino 
come di quel fanto Padre , o di quel libro della Scrittura . III. fi elàmini le 
«teli* ammetter quel tetto fegua qualche alfurdo circa la Cronologia , o qualche 
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contradizione, o errore . IV. fé fi diano congruenze , e verifimiglianze , eh e 
persuadano elfere il fello veramente genuino. Orla Colletta Veneranda com- 
parifee fregiata di tutti gli antedetti requifiti , perchè ella fenza dubbio fi at- 
tribaifea all* originario Codice di S. Gregorio . Ella in primo luogo fi trova 
concordemente ne* più antichi efemplàri . Di più innumerabili Scrittori la 
danno al predetto Sacramentario . Si aggiunga che niun inconveniente ne fe- 
guc , fe gli fi dia . Finalmente tante fono le congruenze per dargliela , quante 
le ne rilevano dal prefente Trattato . * * 

La Prefazione poi del Grimoldo perde fimilmente ogni forza dirimpetto 
aJ poflelTo , in cui è 1 * Orazione citata . Di vantaggio , fe fi dimandi chi fia 
quefio Grimoldo ? non faprà dirli . Come dunque un Autore incognito , e che 
una fol volta comparilce , potrà clfer Tefìimonio idoneo ? Abbiamo tre 
Sacramentari Gregoriani colla predetta Prefazione . Uno prelTo il Pamelio , 
l*altro pretto il Menardo , il terzo nel Codice Ottoboniano citato dal Venera- 
bile Cardinale Tornali , e dal Muratori . Il Pamelio ( a ) attribuilce la Prefa» 
zione al Grimoldo , e dice che i* Orazione Veneranda da lui fi nega a S. Gre* 
gorio , per etfer quella più antica del Tanto Papa , il che è affai probabile , 
come di fopra accennammo . Il Menardo (b) vuole , che la Prefazione fia dd 
Rodrado:vi fono notizie di quello Scrittore , c che feri verte circa Panno 853» 
ma fi noti, che nella Prefazione a lui attribuita non fi trovano quelle parole , 
che dicono aggiunte al Sacramentario di San Gregorio le Mette della Natività , 
e delPAlfunzione . 

Che più ? Qpando anco fi ammetta 1 * autorità di Grimoldo come lòm- 
mamente rifpettevole , ella per niun conto pregiudica alPantichità dell* Ora- 
zione Veneranda. Imperocché fe fi ponga mente alle fue parole , egli non re- 
cide alla rinfufa dal Sacramentario di S. Gregorio nè la Me (là delI*A [funzione , 

\ nè quella Colletta , di cui fi parla , dicendo lòltanto exceptis qtt£ virgulti in- 
terpofitis &c, E di fatto non chiude tra Paccennate virgole , o fia parente!} , 
nè la Meda , nè P Orazione Veneranda di quella fella , ma (blamente alcune 
altre Orazioni , le quali giufiamente tolfe al primitivo Sacramentario Grego- 
riano , mentre ne* più antichi quattro fole fi trovano per la fella dell* Af- 
fanti , e ne* più moderni arrivano ad otto . 

Il Tillemont parlando di quella Orazione niun dubbio muove , fe fia di 
S. Gregorio ; il che molto lignifica in chi cerca ogni apice per contradirci . 
Vero è che afferma darfele altra interpretazione rimoti liima dal lignificare 
PAflùnzione corporea . Opale farà ella mai ? Forfè quella di un rinomato Ilio— 
rico citata dal Roncaglia (f) ? Sentiamola di grazia . . T^ec tamen mortis ne- 
xibns deprimi potuit , qu£ Filium tmm de fe genuit incarnatum . Quelle pa- 
role , dice Pittorico , poter equivalere a quell* altre > che la Vergine Beatif- 
ftma non potè rimanere Jlretta da? lacci del peccato . Per vedere quanto fi 
icolli dal vero fonfo un Commento sì fatto, fi badi primieramente , che fe per 

morte 

Qa') Tom.x. Liturg. lib.i. lìb.%, rtg. vid. pag.iit.it j. 117. 

(£) Menar, in Sacrawer.t. Gregor» (e) Tow.$. Eiit, Lutea. 
quod dotur oMaurinis PP»Totn.}.Op:r* §. unic* / 


Digitized by Google 


DELLA MADRE DI DIO. gj 

morte s* intenda il peccato , fi ha da intendere il peccato mortale ; giacché eflfo 
folo è prelo per la morte dell'anima nelle (acre Scritture; fi badi inoltre , che 
1 * Orazione alfegna per caufale della grazia conceduta a Maria , la di lei Di- 
vina Maternità . Una caufale dunque di tanto pelò vuol inferire certamente 
qualche grazia firaordinari filma . E qnai*é quella fecondo la nuovaglofa ? Che 
Maria Madre di Dio nel morire non rimanere flrettx d£ lacci del peccato mor- 
tale . Ma di una tal grazia n* è anche partecipe quelPAifaflìno , che muore 
penitente (opra il patibolo . Laonde le abbia garbo quella interpretazione , Io 
può giudicare il dilcreto Lettore , c l* indifcreto ancora . 

L’iltdTo Padre Serry [a] la riprova con naufea nella feguente maniera:#/* 
porro mortis nexibtts , queis non e/l deprejfa Virgo , quid verini , certiufque » 
qua in corporis rcfolntionem , cormptionemque intelligamus , quas ipfa trium - 
pbali in Caloi afcenfu devitavit ? Jgjod enim mortis nexibus peccata Intel ligi 
dicunt aliqui , levitatis plenum e/l . Illos enim mortis nexus Cregorius intelli* 
git , qui caterorum ju/lortim mortem communi lege confequmtur . Quis vere 
peccata ju/lorum mortem con/equi /ibi fingat ; cum potius morte ipfa , fe- 
Licem quamdam impeccantiam ju/li quilibet fortiantur ? 

C A P O X I V. 

Che /* ^/funzione della Madre di Dio fu celebrata 
con dì feflivo in ogni fecolo . 

I L Tillemont vuol perfuadere , che la folennità dell* Aflunta folle incognita 
a* primi fecoli del Crifiianefirao . A confutarlo ci varrà mirabilmente una 
fua fiefia alferzione , che di qui a poco ci verrà davanti-. Intanto facendoci 
dalla Chiefa Greca , ci fovvenga , come nella Vita del S. Abate Tcodofio 
Cenobiarca , che fiori vcrlo il fine del quinto fecolo , e fu fcritta da un fuo 
contemporaneo , li racconta , che nel di lui Monailero predò Gerufalemme (b) 
fi moltiplicavano miracolofamente i viveri a foftentamento de* molti filmi fo- 
reftieri là concorfi per celebrare una gran fella della Madre di Dio . Parlando 
di tal miracolo il Tillemont £c] , avverte , che la fuddetta fella era e/lremx- 
mcnte folenne , e coniente , che false la folennità dell*^ijfimta ,, Comecché 
£ fon fue parole] qucfla folennità propriamente è la Fefla della Vergine ,, Al- 
ziamo le mani al Cielo , e in prima da quello Antecedente s* inferilca , che la 
fella dell* All’unta già lì celebrava da* Greci verfo il fine del quinto lècolo ; 
di poi la propofizione del Tillemont ci ferva, d* Intercalare nel concludere 
quelche conferma l'antichità di quello giorno fellivo. Eccone glielèmpj*. 
Collantino magno £ come tra gli altri racconta ancora Lodovico [rf] Vi- 
yes ] dedicò a Maria fanti filma la lùa nuova Còfiantinopoli ; nè è verifimile , 
che in una tal Città , fottomefia al di lei patrocinio , non ricorrefse tra Pan- 
no qualche giorno lòlenne in Tuo onore . Sarà fiato dunque il giorno dèli* A£ 

E 2 fun- 

(a~) Fxercit. 66 . Jn notis ed c0p.11. 

(Ó /IBaSanBorum Xl,^anu>p* 6 fOi de Civit, Dei . 

CO Mila nota 19. 
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funzione : Comecché quefla folennitd, propriamente è la Fefla della Verghe. 

Afferma di più il Tillemont , che la Cattedrale di Efelò , in cui cor- 
rendo l* anno 43 1 fi adunò il Concilio ecumenico contro Nefiorio , era dedi- 
cata in onore di Maria ; onde non è credibile che in capo all* anno non vi fi 
celebrafse qualche fefla della mcdefima ; e dovea efsere la fua Afsunzione : 
Comecché quefla folennitd propriamente è la Fefla della Vergine . 

Sappiamo inoltre , come nel quarto fècolo nacque in Oriente l’Eresìa 
de* Colliridiani , acremente impugnata da S. Epifanio (a) , i quali davano a 
Maria culto Divino . Dal qual Sacrilegio almeno fi arguilce , che fin d* allora 
preffo i Greci folfe in fomma venerazione la gran Vergine , e che fe ne cele- 
brane alcuna fella tra 1 * anno , dunque 1 * Afsunzione : Comecché quefla folcii 
nità propriamente è la Fefla della Vergine . 

Da* Greci palliamo a* Latini. L’antico Scrittore del Pontificale afferma, 
che S. Callido, eletto Papa nel 221 , edificale in Roma nella Regione di Tra- 
flevere una Bafilica in onore di no lira Signora : donde fi argomenta , che fino 
da que* tempi i Latini avefsero per folenne qualche giorno a lei confacrato. 
Concluderemo pertanto collo fiefso intercalare, che un tal giorno fofsc quello 
dell’ Afsunzione : Comecché quefla folennitd propriamente è la Fefla della 
Vergine . 

Tertulliano nel libro de Corona militis da lui fcritto circa l’anno 208 > come 
ofserva il Cave [£], rammenta le anniverfarie fefiività de* Martiri : Oblationes 
prò Tfatalitiis annua die facimus ; e quelle felle celebravanfida’Crifiiani con Lem- 
ma , e Tanta allegrezza , e le tenevano notate ne* loro Falli citati dallo lleffo 
Tertulliano nel fuddetto libro ,coll* occafione di riprendere quei , che cieca- 
mente fi davano a* fòllazzi Gentiiefchi : Habes [ die’ egli 3 tuos cenfus , habes 
tttos feflos , nihil tibi cumgaudiis f acuii . Certamente in que* Falli Latini do- 
vette avervi luogo la Madre di Dio come Fuegina d? Martiri , fecondo la Pro- 
fezia di Simeone. Dunque fin da que* tempi fi celebrava lafella dell’Aisunta : 
Comecché quefla folennitd propriamente è la Fefla della Vergine . 

In tempo di S. Agollino non fi celebrava la fella della Natività di Maria , 
almeno uni verfal mente ; imperocché da lui fi afserifee (c) , che nella 
Chiefii folamente era dì folenne il Natale di Grillo , e quello del fuo Precur- 
fòre S. Gio: Battilla ; e pure il medefimo Dottore nello fiefso luogo afferma, 
che degli altri Santi fe ne celebrava la morte , e il compimento della loro vit- 
toria ; Or chi mai vorrà perfidiare , non efserfi in quel tempo comme- 
morata con giorno feftivo la morte della Vergine , e la di lei gloria nella 
vita immortale ? V’ è di più , che nella Chiefa Romana a tempo di S. Leone 
Magno,poco difeofto da S. Agollino , già fi celebrava la fella della Natività 
di Maria: Aperta teilimonianza ne fa il Codice lacramentario della fiefsa 
Chiefa dato alla luce dal Venerabile Cardinale Tornali , e fi crede efser di 
S. Leone, e di altri ancora anteriori Pontefici, come finn a Benedetto XIV ( d ). 

Qui- 

(«) Haref. 79. mentii, qui in nova edit. funt *87* *$*• 

(b') Hifl. Lit. de Tiriteli . (rf) De tfatitit. B. ìirg- »• >3 J« 

{c) Serto, ai., & aa. de Saera* 
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Qui ri fi ha la Mefsa in 'Nativi tate Santi ce Maria colorazioni fue proprie, co- 
me fi può vedere al libro 2. dello flcjfo Codice pagina 172. Chi ciò avverte 
rimarrà del tutto perfuafo , che in quell* età parimente fi venerafse con pub- 
blica folennità la morte *- e la gloria beatifica della Madre di Dio , fé non vo- 
gliami dire , che la Chiefa in lei fola ricedefse dal fuo coftume praticato con 
tutti gK altri Santi . 

Concludiamo pertanto , che fe mancano i monumenti Liturgici de* primi y 
fecoli , tuttavia colla ragione alla mano fi prova più che a fufficienza , elTerfi 
celebrata fin da principi della Chiefa, tanto da* Greci , che da* Latini, /* ^filia- 
zione di noftra Signora . Ma qui s* interroga ; con qual verità adunque potè*» 
va dire S. Andrea Cretenlè , che la Morte , e la Rifurrezione di Maria era 
onorata da tutti , ma che in pochi luoghi le ne faceva la feda ? Rilpondo 
afcriverfi dai Tillemont quello fentimento al fanto Vefcovo(a) , il cui pafso , 
che fi legge fui principio dell’Orazione feconda in Dormitionem Deipara , egli 
non traduce con fedeltà . Ivi a tenore della verfione del Padre Combefis cosi 
dice il Cretenfe in propofito della folennità de* 15 Agofio : Myfleriim efi /ax- 
tienus quidem paucis celebratiti» , qttod tamen omnibus jam amori , ac defide- 
rio habeatnr (b) ; dove l’efpreflione celebratum lignifica lodato , encomiato , 
come ad evidenza rifulta dal parlare fufieguente del medefimo Santo . Che 
poi di fatto la folennità de* 1 5 Agollo fio allora da pochi fofse fiata encomiata* 
è veriflimo , e di {òpra fe ne fono addotte le ragioni ^ 

L* iftcfso Tillemont mentre concede , che tutti i Greci fono per quello- 
privilegio della gran Vergine , eccettua {blamente Leone Sello Imperador 
d* Oriente cognominato il Savio, Principe meritevole di un titolo si fpiendido 
per aver illullrato il decimo lecolo co* fuoi fcritti in difefa della Fede , com* è 
queil’infigne Epiltola indrizzata al Re de* Saraceni fopra la verità degl’infegna- 
mentiCriftiani melsi a confronto dell’empietà Saracena, do ve apertamente affer- 
ma, che lo Spirito Santo procede dal Padre, e dal Figliuolo (c) . Eltano pure di- 
verte fiie Omilie di temi facri , in fpecie fopra le lodi della Madre di Dio ; 
e v*è quella per la folennità delI’Afsunta, nella quale il prenominato Tillemont 
vuole che Leone molto dubiti della Rifurrezione di Lei . Di quella Omilia 
piu efèmplari , e traduttori fi trovano . L* efcmplare prefso il Cartagena non 
può più chiaramente parlarne a favore . Ecco il pafso : ^ inno» te illam , ex 
qua carnis indumentum , quocum inter homines verfatus e/l , fufeeperat , ad 
fumma Calorttm fafiigia cum carne defumens , ut cnm ipfo in carne verfareris , 
evebit ? [d] . Vi è pure la verfione del P. Giacomo Gretfero , dalla quale fi ha 
in limili manifelli (fimi termini il fentimento di Leone : ^uìdnam renim eve* 
nit i [ dice 1 * Oratore ] Quid l Tui partem , qua adfpctiabilis , feu te F aderii , 
& Santiimonia Arcai» , bonefliffìmumqtte Tbalamum , divimjjtmum Thro - 

nttm in Bivinum fuum transfert Templum. Che fe in qualche altra verfione non 
fi trovi efprefsa a chiare note 1 * AiTunzione corporea , ella però fi deduce ma- 

nife,, 

C a ) Not* 18. ante vici. Bellori n. ic Script. Ecclef. 

(£) Biblìot . Patruvi Conc. toin. 7. 00 JVw.j. Ub.14. Hom*ì$. $.». 
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nifeftamente da tutta T Omilia , la quale chiama Traslazione della Vergine il 
Tuo palsaggio al Cielo « Ivi pure fi dice, che il Corpo di Maria privo di vita 
llette nelle ca viti luride , e brutte del fèpolcro ; e dopo alquanti periodi ri- 
pigliando a trattare del fuo Tranfito , foggiunge , che lo Spirito di lei fu ri- 
cevuto nelle mani del Divino Figliolo, e che il Corpo , da cui procedè la vita, 
fu collocato nella Regione mondi filma ; che ella in Cielo pregando per noi 
itende aCriilo quelle mani , che lo portarono Bambino , e dìe Crifio Re della 
gloria rifpetta quelle mani , e in riguardo loro ci ha mifericordia : e dà l’Ora- 
tore alla Vergine il nome di Cielo animato , da cui piove fopra gli uomini ogni 
benedizione . Qpefti ed altri concetti nobili del pari e divoti come poflòn fa- 
lciarci fofpefi lòpra il fentir di Leone circa quello raillero } 

Il Serry , che quanto alla fentenza della beatilfima Vergine rilòrta ed 
afsunta fi tiene ne’ termini del dovere , provandola coll* autorità di S. Ber- 
nardo , riflette, che quantunque il Tanto Dottore non abbia quelle formali 
parole di JL) funzione col Corpo e coll * .Anima , nondimeno tutto il completo 
delle Tue fòrmole mira a confermare quello privilegio [4] . 

Si aggiunga non parer verifimile , che Leone fi difformafse da tutta la 
Chiefa Orientale Tempre olsequioTa alla Riiurrezione di Maria ; e Te egli folse 
fiato Angolare nel dubbio predetto contro la corrente de’ Padri Greci , in que- 
llo certamente non meriterebbe il cognome di Savio . Mentre ciò Tcrivo ,mi 
vengono alle mani gl* Inni di S. GiuTeppe SiracuTano, che fiori nell’ottavo lè- 
colo , Monaco diS. Bafilio . Sono efli raccolti da’ Codici Greci , e dati alla 
luce tradotti in Latino dal P.Ippolito Marracci.Computandofi il Tanto Monaca 
tra’Padri Greci, manifclla quel che da loro aveva appreTo l'opra l’Aftunzione 
di nollra Signora m varie Tue Odi ; e qui pongo una loia Strofa della prima : 
Lati c antem us Domino , qui fuam incontaminatam , & omni fanttitate pradi • 
tam in carne Matrem tranflulit ad terram viventium . 

Or perchè grande è il pefo , che dà alla vera fentenza il confenlò per- 
petuo , ed uniforme de* Greci , il Tillemont a fine di fminuirlo fi sbriga 
con dire : Effere i Greci fempre molto fufeettibiti delle divozioni popolari folide , 
0 non folide . Maggior riTpetto merita quell’ illufire Chiefa , Te fi confideri 
prima dello Scifina , e Te ora parimente Te ne confideri quella parte , che 
refia unita alla Sede Apoltolica . Oltre di che un tal modo di parlare dà cenno, 
che il venerare la Madre di Dio RiTorta,ed Afsunta, pofsa efsere una divozione 
popolare e non foiida ; propofizione , che forfè piacerà a certi prefimtuofi , e 
liberi nell* intelletto , e nella lingua , ma non già agli eruditi , prudenti , e 
pii , i quali niuna divozione hanno per leggiera , quando fia approvata , evo- 
luta dalla Chiefa Cattolica • 

(«) Exercitet. 46 . 
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CAPO XV. 

Si va notando con più difiinzìone la confondine di quefla folennitì 

nella ferie d? tempi . 

L A folennità dell*Afsunta per rapprefcntarci il premio , la gloria , ed iF 
trionfo della Madre di Dio , è , come dice il Suarez » la più riguarde- 
vole tra tutte 1 * altre in Tuo onore : Feflum hoc maxime proprium efi ipfius 
Vìrginis , & inter Feflivitates ejus habet qnamdam excellentiam , quia glo- 
riavi , pramium , triumphum fantti/fim.e Vìrginis nobis reprafentat [<*] . 
Efserfi ella celebrata ne* fècoli antichiflimi fi fuppone j c che poi ne* fufse- 
guenti di mano in mano fi celebrafse , ve ne fono pofitive e pregievoli me- 
morie . Rettamente fi fuppone , che avefse luogo] ne* tempi confinanti cogli 
ApoftoK ; conciofiachè fè nella primitiva Chiefa v*erano i di fedivi per ce- 
lebrare il Natale de* Santi Martiri , cioè quel giorno , in cui rinacquero alla, 
vita immortale , fi ha pur a concedere, che annualmente fi celebrale PAfsun- 
zione di Maria almeno fotto il titolo della fna Gloria Celefie . Altiffimo era 
il concetto negli antichi Criiliani della Vergine ; e benché non - tutti avefsero 
notizia efplicita della glorificazione di lei quanto all* Anima , c quanto al 
Corpo , implicitamente però la confbfsavano ; poiché nel celebrare la fna 
Gloria Celefie , intendevano una tal glòria , che fofse conveniente alla di- 
gnità della Madre di Dio , la qual convenienza inferifee , come moitrammo , 
l’Alsunzione corporea » 

Se poi fi feende di grado in grado per gli altri fecoli fino alla noflra età , 
da* Sacramentari Gelafiano , e Gregoriano fi prova , eli* ella fi celebrafse nel 
quinto fecolo , come pure da quelche fi è ofservato nella Vita di S. Teodofio 
Cenobiarca . Anzi il Tillemont non volendo, afsegna il giorno precifo di que- 
lla folennità nel fecolo quinto ; mentre dopo aver detto molto in disfavore 
della nollra fentenza , finalmente conchiude : Il celebre Sermone , ove San 
Troclo fofiiene contro ‘Ffefiorio , ed in fna prefenza , la Vergine effer vera- 
mente Madre di Dio , fu fatto nel giorno della fua fefia correndo l * anno 428 , 
ovvero 429 , E qnefia è, come io credo , la più antica fefia, che troviamo 
della Santa Vergine . Ma non ne fappiamo indicare il giorno , e ciò che ne 
pojfiam dire fi è , che per quanto pare ella veniva un poco dopo il 'Fia- 
tale [&] . Cosi il Tilfemont . Bene Ila : Dunque fecondo il luo principio farà 
la felta dell* Afsunzione : Comecché quefta folennità propriamente è la Fefia 
della Vergine . B giullo ella veniva poco dopo Natale , che è quanto dire 
nel mefe di Gennaio, nel qual mefe di fatto , come nota il Martirologio Gero- 
nimiano , fi celebrava una tal fella . Nè è fuor di propofito di avvertire , che il 
detto Sermone di S. Proclo , correndo l’ottavo fecolo, fi leggeva in Roma nel 
Mattutino deli* Afsunta , come apparifee da un monumento di quel 
tempo [cj . 

* A tem- 

(O Tarn. 1. de Reiig.lìb» a» c* 8. (£} flfot.it* in fin. 
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A tempo di S.Gregorio fi celebrava ancora la Vigilia di quella Solennità; 
e nel di lui Sacramentario vi fono 1 * Orazioni della Vigilia . 

Efser.do Pontefice S. Sergio I , che fu eletto Panno 687 ,era cosi ftefa e 
celebre 1 * Afsunzione , che in Roma in onor di lei fi faceva una folenniflitna 
Procefiione notturna lignificante al vivo la Rifurrezione di Maria fantiflìma , 
come fi vedrà nel feguente Capo : Confìituit , ut diebus Annunci ottoni s Domini , 
T^ativitatis , & Dormìtionis fanttx Dei Cenitricis , femperque Virginis Mari* , 
Litania exeat a S. Haitiano , & ad fanti am Mariam popoliti accorrai : Cosi 
Anallafio Bibliotecario (a) . 

Anche a’tempi delVenerabile Beda era fòlennizzato quello ftefso giorno. 
Nacque il Santo , e dotti (fimo Monaco Panno 675 » e mori nel 735 . Secondo 
il Sollerio (b). Scrifie due Martirologi uno in profa, in cui non fi può difcemerc 
quel che fia fuo , e quel che vi fia aggiunto dal Floro , come ofserva il fud- 
detto Bollandifla . L* altro fu da lui compilato fui fine di fua vita in verfo efa- 
metro , c quello è fenza mefcolanza > tutto dell* Autore . Or qui fi enuncia 
la feda dell* Afsunta cosi : 

Sanila Dei Genitrix fenas ter confìat adire 
ingelicos vetta inter catus Virgo Kalendas • 

Dove quelle parole ter fenas Kalendas [ e vi s* intende Septembris ] vagliono 
quanto il dire decimottavo Kalendas Septembris , cioè a* 1 5 d* Agoilo .. 

11 Concilio di Mogonza tenuto nell’anno 813 cap. 16: Celebrari mandamia 
in Sfatali Vetri , & Vanii u Ipoflolorum unum diem : Tsjativitatem foannis Ba- 
ptifia : iffumptionem Mari a . 

Vandelberto Monaco Prumienfe nella Diogefi di Tre veri fcrifse con 
metro nell’anno 842 il fuo Martirologio , fopra del quale fi legga il citato Sol- 
lerio . In elso a* 15 d* Agolto abbiamo i due feguenti verfi : 

Ottava & decima * , Mundi lux , flofque Maria 
Angelico comitata Choro , petit atbera Virgo . 

Afferma altresì Sigeberto , che da Leone IV fu aggiunta POttava a que- 
lla Solennità Panno 847 : Decrevit , ut ottava ^ iffumptionis Sanila Maria in 
Ecclefia Bimana celebrarentur , quod antea non jiebat : Ne diè P occafione 
Pefser fiato efiinto per intercelfione della beatiffima Vergine un fiero ferpente, 
che avvelenava Roma , .come racconta il Ponteficaie d’Anaftafio . 

Nicolò I , eletto al Ponteficato Panno 858, nella rifpolla che dà a* que- 
liti de* Bulgari apprelso il Labbè (c) tellifica , che il digiuno precedente 
all* Afsunta derivò da* tempi antichi nella Chiefa Romana : Secundum fiera 
dccretalia in bis etiam a licitis fe quibufdam abflineat , quadragefìmali vide- 
licet tempore , quod efl ante Vafcha , jejunio pofì Ventecoflem , jejunio ante 
folemnitatem iffumptionis Sanila Dei Genitricis , & femùer Virgiuis Domina 
noflra Maria : ne c non jejunio ante Jfatalis Domini noflri Jcfu Cbrifli fefli- 
vitatem ; qua jejunia Sanila Romana Ecclefia fufeepit antiquitus , & tenet . 
Se il digiuno pertanto di quella Vigilia fi unifee nell’antichità col digiuno Qua- 

refimale 

CO IJ4 • de Sergio • * Cinfr Koltniarum Septembris . 

( b ) Jn pr/cfaticne ad Vfuordum » (t) Conc.pog,ji9. 
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refimdle , e delle quattro Tempora , e della Natività del Signore , il fon- 
damento di credere , che avefse origine lino da* tempi Apoltolici . 

Il Continuatore di Reginone all'anno 966 fcrive : Otho Imperator itcrum 
in Italiam ire difponens , *Aj[umpthnem fanti ijfimx Dei Ccnitricis VVormatix 
celebravi . 

Pietro duniacenfe nel fecole xu circa l'anno 1150 lib. 2 de Miractdis 
cap.30 : Mas eft Ppmanorum feftttm ^Affumptionis Mairi* Domini inter uni- 
•verfas anni feftivitates precipuo honore colere , /pedali devotione honorare % 
Vnde eft , quod inter plura devoti animi fui erga prxclaram Vbgiuem ftgna , ce* 
reos maximos faciunt , quos in vigilia Feftivitatis accendimi . 

E per non ripetere il già detto di fopra , lafcio di notare come fòfse fo- 
lleggiato quello giomonello llelso lècolo xn vivendo S. Bernardo , cioè circa 
1 * anno 1120, e come parimente li veneralse nel ac-m a tempo di S. Tornalo . 

Finalmente Guglielmo Durando , che fiorì circa l'anno 1 280 , nel fua 
Razionale (V 3 riferifee , che in quello giorno del 15 Agollo era conlueto il be- 
nedire l’erbe , e i fiori . Molto s'illufìrerebbe quello Capo coll'andar notando 
a parte a parte il collume degli Ordini religiolì, maflimamente de* più antichi 
e venerabili , in onorare quella Fella , e riconofcere il privilegio della Vergine . 
Ma fopra di ciò mi rimetto a quel che riferifee il P. Gio: Grilòllomo Trora- 
belli in una delle fue erudite Dilsertazioni [b ] , il quale parimente colla co- 
mune de' Teologi nota di temerità chi neghi la gloria Corporea di noftra 
Signora . 

Varie fono le conieguenze , che da tutto il già detto li deducono. La 
prima , che di tal Solennità non fe ne può alsegnare il principio ; nè la fua ifti- 
tuzione fu nel 364 , come afferma 1 ' Eretico Drefsero [c] . Quindi fa mara- 
viglia , che il dotto Vallartio nel rigettare come fuppolltizia l'Omilia , o Let- 
tera fopra l'Afsunzionc aferitta a S. Girolamo, affermi efserfi quella Fella 
ilìituita nell* ottavo fecolo , e che nel principio del nono non fofse ancora in- 
trodotta nelle Chiefe Occidentali . Contro le quali afserzioni non occorre 
metter in campo nuovi argomenti , ballando gli addotti ; c che da Lodovico 
Pio fofse annoverata l'Afsunzione tra* di feflivi dell'anno, lignifica fola.nente » 
che ella ricevere luflro dalle leggi Imperiali , giacché , come ofserva il Bel- 
larmino [d] : Fefta Imperatore s non inftituerunt , fed inflituta jam Fefta ab Ec - 
dlefìa , legibm edam fuis adjuvcrunt , & omarunt . La feconda confeguenza 
è , che con ragione il dottiffimo Pamelio fcrifse nelle note all' Epiflola 34 di 
S. Cipriano, che la fèlla della Dormizione , o Afsunzione della Beata Ver- 
gine fofse celebrata , come mollra , fino dall' età di S. Girolamo , e dì 
S. Agoflino , e tal propofizione può confermarli dal Martirologio di S. Giro- 
lamo, fe il Santo veramente l'ha preio da Eufebio, fecondo l'opinione di molti . 
Che più ì Qpelli llefli , che afcrilsero a S. Atanafio , e a S. Agollino le loro 
Omilie l'opra l’Afsunta, par che ayefsero quello medefimo fentrmento ; 

F * avven* 

(o) Lib 7. e 14; (O /IpuàGr et forum de Fe flit lib. a. 
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uvvengachè troppo ridicoli farebbero comparii , attribuendo a que* fanti Pa- 
dri si fatti fermoni , quando fi fofse faputo , che afsai dopo la loro età fi era 
ammefso nella. Chiefa il nome dell* funzione, e il rito di celebrarne la fella. 

La terza conferenza , che trae rettamente il Cartagena (a) fi è , che 
tra* riti Ecclefialtici , quello, di cui non fe ne trova il principio , confò quello, 
dee crederli venir dagli Apolidi , il che concordemente infegnano i Teologi. 
So che il Sandino (£), e Benedetto XIV non confentono, tai Fella poterli dire 
Apollolica , allegando le parole di S. Bernardo nell* Epitlola a* Canonici di 
Lione > dove protelladi tener fermamente l’A dunzione , per aver ciò apprelò 
dalla Chiefa . Ma un tal parlare del lanto Abate non fa , ch’ella non fi polla 
riferire agli Apolloli ; imperocché molti fono gli efempj » che inoltrano po- 
terli dire confermato dalla Chiefa quel che da’ Principi della. Chiefa fu Ila— 
bilito .. II fanto Abate adunque quando fi appella all’autorità della Chiefa , non 
efclude , che gli Apolloli ne fiano gli autori ► Cosi quando diciamo , chela 
Chiefa abbia comandato il digiuno Qyarefimale , non per quello fi nega etferci 
venutodagli Apolloli , come tengono comunemente i Teologi . 

Perdar nuovo lume a quanto ho qui aderito , terminerò con un palio dell*" 
cruditillìmo Padre Gretfero nel rifponder che fa all’eretico Hofpiniano . Op- 
pone collui. , che la fella dell’ Affinità non fu lubito ricevuta da tutti , mer- 
cecchc Maurizio Imperadore ( per quanto riferilce Niceforo ) comandò , che' 
fi celebrati a’ 1 5 d’Agollo ; e che ancora apparilce dal primo libro delie Leg- 
gi Francefili cap.i$$ , o vero 164 fecondo l’edizione del Pitheo , non efierfi 
quella Fella da per tutto celebrata, giacché l’iiteifo Carlo Magno efitava fu 
quello punto. , e fi rimile ad eliminano con più efquifita diligenza . Confeffa 
però , che Lodovico, figliolo di Carlo , comandonne l’offervanza nel Sinodo di. 
Aquilgrana l’anno 818, 0-8 1 9 - 

Soggiunge il Gretfero a tale obiezione cosi: Rgfpondeo , quid hxc ad 
rem ? Ts(on fuerit obfervatio hujus Fefli ubique ufu quamprimum recepta ; ai- 
tameli in aliquibus Ecclefiis jam ab ariti qui (fimo tempore , cujus origo nefeitur , 
femper Feflum hoc religiofijjìme obitum eji , ut docent prifeorum Tot rum in hoc 
Feflum Homilia , & jam a mille annis folemnitas hjec apud Grxcos , <& Latinos , 
apud Syros , & o/Ethiopas , feu Mbajflnos , ufltatV.flma e/l , & per omnes 
Ecclefias diffufa , 7 gcc ideo Mauritius Imperator Fc/ìum hoc infiituit , quia oh- 
fervationem ejus prxcepit , & in ea loca , in quibus non colebatur , introduxit ; 
quia aliud e/l Feflum inflituere , aliud prxcipere , ut ob/ervetur . (c) 

Vedremo poi a fuo luogo, conre anco Carlo Magno rellafse allacciato 
dall* inganno , che nelle menti di molti infinuò la lettera del fallò Girolamo 
dubbiolò fopra la Rilurrezione della gran Vergine* 

r 

C <0 Tom.t. de Vìrgine lib.x 4. Jhviil.i $. § . 30. 

{b') !n Hiftoria F amili a J'atra e.$. de Maria Virg 9 
CO De Fc/lit CbriJìioijor. 
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CAPO XVI. 

I{ito di una Troceffìone nella notte avanti /* .Ajfuntd 
continuato in Hpma per molti fecoli . 

V Erlo il fine del fettimo fecolo principiò in Roma la Proceflìone dell* Af- 
iunta , ed era una delle quattro , che venivano ogni anno alla Balli ica 
Liberiana per illituzione di S. Sergio I , come arteriice nel Pontificale lo Scrit- 
tore della irta vita (a) . Cominciava dopo la mezza notte della vigilia di quella 
Solennità-, e vi fi portava l’Immagine del Sar.tilfimo Salvatore , che fin d’al- 
lora era cuftodita nell’Oratorio di S.Lorenzo in Laterano, chiamato di prefente 
Sanila Santtorum . Di ciò fa fede un monumento l'critto poco dopo la morte 
del fanto Pontefice , voglio dire dall* Ordine Romano deli* ottavo fecolo , 
Rampato da Melchiorre Ittorpio (b) : In Affumptione Sancì a Mari x in ipfa no- 
tte leguntur Cantica Canticorum t vel Hornilia ejufdem dici. In ipfa vero vefpcra 
vigiliarum pr&paratur quoddam portatorium in S. Laurentio apud JLetteranos ; 
fuperpofitaque tabula Imagi ne Cbrijli Domini noflri infignita, a medio notti*, con- 
currente populo , exeunt cum Litania ad Santtam Mariam Minor em oggi dicefi 
S. Maria nuova , o S.Francelca Romana ] , mandati* per vìam plateis , & fa- 
fpenjìs per domos Incernls , ibique in gradibus Sanila Mari a depofìta aliquamdiit 
Icona , omnis chorus virorum , ac mulierum genibus bumiliter ante eam flexis , 
pugni s etiam pettora atdentes , una voce per numerum dicit centies Kyrie elei- 
iòn : centies Chrille eleilòn : centies Kyrie eleilòn ; fujìfque lacrymis , & pre- 
cibus per S. Hadrianum vadunt ad Santtam Mariam Majorem ; auditaque 
Miffarum celebritate ad Talatinm revertuntur . 

Il lòp raddetto Scrittore delle Vite de*Papi,che va lotto nome di ^Anaflafio 
Bibliotecario,nf&nlce il collume di portarli in quella Procellionela prenominata 
Immagine (c) , ed il medefimo attella Benedetto Canonico di S. Pietro , che 
fiori nel 1140, attribuendo a S.Leone IV il rito di aprir che fi faceva dal Pon- 
tefice quel venerati flimo Ritratto ( d ) la vigilia delI’A limita ; ma prende , non 
fo come , un grave abbaglio , Supponendo, che S.Sergio illituirte una tal Pro- 
ceflìone , acciò col patrocinio della Madre di Dio rinuncile ellinto un orrendo 
Drago , che infettava Roma , poiché quello vclenolò Mollro comparve quivi 
in una caverna correndo il primo anno di S. Leone IV, vale a dire un fecolo 
e mezzo dopo S. Sergio I , come afferma il iuddetto Anallafio nella Vita di 
S. Leone I V , di cui fu contemporaneo » . 

Chi forte vago di rifapere minutamente le cerimonie tutte -, e la folennì- 
tàdi quella facra pompa notturna -, ne legga una efattirtìma definizione , che 
1 * A re hi con fraternità del Sanila Santtorum compilò nel 1462 , e fi trova prello 
Benedetto Mirtino (YJ. LaProcelTione,oltrcil Clero,era formata da tutte l’Arti 

F 2 di 

(4) Tu Sergio T. 0.164. Ap Mobili» MufTtoI.t.itp.l^r, 

(£) De Divi nit Cat bilica Ecclejia ( [e ) Difcorfo dell* Oratorio di S. Lo- 
ti fficiis • renio in Laterano , oggi detto Sanila 

CO In Leene IV n, joo. SenQoruw pog.t+g. 


I 


Djgitized by Google 


44 L’ASSUNZIONE AL CIELO 

di Roma , delle quali fé ne tede un lungo catalogo nella fuddetta memoria ». 
da cui abbiamo, che quella notte precedente all* Ailunta funditus ducebatur 
infomnis , viri s , & mulieribus , magmi , pufillis venientibus ea notlis cele* 
tritate vifitare , & adorare Dominum , & ejits Hat rem Virginem glorio farri 
ufque mane . 

Nè ad alcuno (èunbri fpregievole , che fermandoli la Proceffione prelfo 
qualche Chiefa , i Sacerdoti lavafl'ero ^Immagine del Salvatore con acqua odo- 
rolà, e con un mazzo di Bafilico ne alpergeTero il popolo affollato-. Del qual 
rito ne abbiamo rifcontro.in diverti monumenti , in fpecie nella relazione men- 
tovata. Altro non fi pretendeva con quella cerimonia , che di benedire l’acqua 
ailine di lpurgerla fopra i circolianti , i quali non potendo giungere al bacio 
della l'acra Immagine avevano in tale alperfione qualche corapenfo al. loro 
divoto affetto. 

Abbiamo pure da fcrittura autorevole , che in S. Maria Maggiore l’Imma- 
gine del Figliolo portata dal Laterano s* incontrava con quella della'Madre ve- 
nerata in quella Bafilica. Ciò fi raccoglie da quel che ordinò Ale dandro VI nd 
1496 , che la Camera Apostolica per la fella dell* Aifunta ogni anno dovere 
offerire ah* Immagine LiberiaDa.di Maria una coltre di broccato d* oro ». Umile 
a quella , che tributavafi all* Immagine del fantiilìmo Salvatore , acciò 1 * una., 
e 1 * altra venendoli incontro compari Jfero uniformi nell* ornamento .. Tal ordir* 
ne di Aleilandro firiferifee in un moto proprio di S. PioV dell’anno 1571 ia 
occafionc di varie contro verfic allora pendentifra.il Capitolo Liberiano , e la 
Compagnia del Gonfalone (.1) .. 

Non è aliena dal noltrò argomento fa notizia della funzione qui efpolhn 
che fi ordinava ad dprimere il millero deha Rifurrezione di Maria , e conci- 
liarle tenerezza di affetto . S/Sergio dunque , che i’iilitul, nafeendo da Genito- 
ri Antiocheni, pare che volede feguire il collume della Chiefa Greca, che nella 
iòlennità dell* A ifunta onorava , e tuttaviaonora la Rifurrezione della Madre 
di Dio con una Proce filone prima dell* Aurora r come appunto - è lolita nella 
Palqua di onorare la Rifurrezione del Figliolo; giacché a tenore dell* antica 
tradizione, la beati (Urna Vergine rifufeitò il terzo giorno dopo la mezza notte 
a fimiglianza del Redentore , che ufcì gloriolodal lèpolcro la.Domenica , cum 
adbuc tenebrò ejjent (b ) . 

Nella venuta dell’Immagine del Salvatore alfa Bafilica di Maria volea li- 
gnificarli-, eh* egli dede vita al Corpo virginale della Madre , e introducetfe 
nel Tempio della gloria Celelle quell* Arca animata di Dio-, della quale fu fi- 
gura L* Anca del vecchio Tefiamento trasferita ai Tempio di Gerufaleuime con 
tanta magnificenza dal Re Salomone . Prova innegabile , che fi aUudelfe al ri- 
forgimentodella gran Vergine era , che nella fuddetta Procefiìone fi recitava 
la celdbre Colletta Veneranda y la-quale come tante volte li è notato.,, ci 
allìcura , che Maria ruppe i. vincoli della morte , perchè così conveniva alla 
fua dignità di Madre di Dio ^ 

(a') Quello documento orininole efjìe nell’Archivio di $. Maria Maggiore . 
yoonii o. 
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Ad efempio di quella Proce filone Romana una (è ne celebra di prefente 
in Tivoli la mattina dell* Attenta , ma a giorno chiaro-. Si va coll* Immagi- 
ne dei Salvatore dalla Cattedrale alla Chiefa de* Francescani * i quali frattanto 
girano avanti la propria Chiefa y dove la loro Immagine di Maria s’incontra 
con quella del Figliolo > e ambedue entrano nella (leda Chiefa , precedendo 
If Immagine del Salvatore a quella della Tua Divina Madre. Negli anni. addietro 
Monfignor Pczzancheri. di venerabile memoria Vefcovo di quella Città , vo. 
lea torre quell* ufo , parendogli troppo popolare > e poco dicevole al decoro 
EcclefialUco ► Ridamarono i Tibirttnr» e le ne trattò la Caufa nella Congre- 
gazione del. Concilio , da cui fi decite,- doverli continuare quella Proceflionej 
e tra 1* altre ragioni allegate in favore di lei y quella fu cui facevano più forza 
era , che tal Proce llione derivale da quella di Roma - 

E le da Roma fu tolta per ordine di S. Pio V , non fu già perchè ella folte 
hi fe lidia lconvenevole , ma per i disòrdini , che coll*andar del tempo fegui va- 
no in quella notte e mi figuro , che cominciatero , mentre i Papi ita vano 
in Avignone , quando 1 * Archi confraternita del Santi fa Santilorum in compa- 
gnia di tutte 1 * Arti di Roma Cuccete nelfincumbenza di.ordinare quella funzio- 
ne , la quale per etere fiata notturna * di gran concorfo , e diretta dal popo- 
lo » non è inverifimile , che feco porta fe degli fcandaii ; e fe ne leggono de* 
gravi in-un Ifioria mifcellanea » elidente in caià.Boccapaduli fcritta a penna nel 
1372 col linguaggiabarbaro-di quei tempi-.. 

Chiuda opportunamente quello Capo la memorabile vifione riferita dà 
S. Pier Damiano. Trovava!! una.donna- Romana la notte precedente all* A. l'unta 
nella Chiefa r che Screde etere fiata di S; Maria nuova r dove fermavafi la 
Proce filone ; e tra*l gran popoloconcorfovi attonita ravvisò una fua Comare 
morta quali un anno prima . Si fermò afpettundola in luogo per dove necefa- 
riaraente avea da pattare per ufeir di Chiefa , ed etendolc avanti : Tqon fitte 
voi , le dite r la Afarozx ? ( falera il nome della defonta) 7 s(pn fiete la mia Co* 
mare , già. da. tanti mefit feppellit-a l Son io deffa appunto y rifpofe . E cb* i 
di voi ? Sino a qitefia giorno , ripigliò Maroza > fono fiata in Turgatorio tra 
gravi pene , poiché confejfandomi , per mia negligenza mi / cordai di certi 
peccati contro la modefiia commejfi da fanciulletta tra le mie compagne . Ma* 
ria Regina, del Monda in quefia fua Fefia ha ottenuto a me , e a molte altre 
anime di effer fuori di quegli atroci tormenti t- Mtnzi tanta è la moltitudine 
dell '* anime tolte dal Turgatorio per interceffione di Maria ajfunta in Cielo , che 
fitpera.il numero di tutta- la pieoe Romana ond* è , che per gratitudine visitia- 
mo le Chiefe dedicate al fuo gloriofo nome .. Pòco di fède dava a quello dilcor* 
te*la Comare ; che però Maroza per legno ficuro della verità de* teoi detti , 
le predite , che farebbe morta, in capo a un.anno quello liete giorno dell’Ate 
funzione , come fegui. Sicché' l'incredula a collo della vita , finalmente per- 
fualè a le e alle fue conofcenti , che in realtà fu vero quel che vide , e udì* 
Cosi San Pier, Damiano (a)., chiamato dal Baronio Script orum integerrima (b) 

CA- 

G<0 Opa fettina, cap i. 

V) In noi. ad Mortjr» Roik»%\Maii de /dpparit* S.Mitbaciii Atcbsng*. 
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CAPO XVII. 

Prima di allegare la facra Scrittura in conferma dell* Mfj, unzione corporea 
di Maria } Ji rifponde a chi opponga , non poterfi trarre dalla Scrittura 
argomento valido per tal Privilegio . 

A Nelle gli oracoli della Scrittura , fecondo il Baronio , coftringono a ri- 
conofcere Maria fanti dima trionfante della morte , e confeiVare , che 
col fuo Corpo gloriole» accrefce la magnificenza della celefte Patria; le non che 
ecco pronta una difficoltà , che tali oracoli poco vagliano al noltro intento , 
giacché fi appropriano al privilegio di Maria in fenlo Millico , non gli con- 
vengono in fenlo Litterale . Ma prima di udir la rifpofta , fovvenga al Letto- 
re , chequi trattiamo co* Cattolici moderati , e prudenti , acquali nelle Scrit- 
ture fa breccia quel che non muove punto la pertinacia degli Eretici . Affine 
di convincer gli Eretici , fi feelgono i pafiì della Scrittura , che gli ferilcano 
di punta , e lbn quelli , che portano un fenfo Litterale direttamente oppolto a* 
loro errori ; febbene neppur quello giova , mentre Pollinazione trova tempre 
maniere da lchermirfi . Ma per infinuare a* Cattolici il debito culto di qual- 
che miliero propoftoci dalla Chiefa , non è necefiario procedere in forma si 
llretta .. Or venendo alla loluzione , brevemente mi tratterrò in qualche dot- 
trina ovvia , e nota , acciò mi fia ftrada per quello , che qui voglio conclu- 
dere . Due fono i fenfi della Scrittura, il Litterale , e il Millico . Il Litterale è 
quello , che immediatamente vien lignificato dalle parole o proprie , o meta- 
foriche . Cosi la parola lux in quel del Genefi fiat lux , lignifica litteralmente 
la luce corporea , e vifibile . In fenlo pur Litterale , ma con metafora, l’ilteifa 
parola lux lignifica la grazia , e l’autor della grazia; onde litteralmente par- 
lando di fé Gesù Crifio Signor nollro dille ; Lux venìt in mundum , & dilexe - 
runt homines magis tenebrai , quam lucem . Il fonfo Millico poi è quello , che 
li denota dalle cole lignificate per le parole . Cosi leggendoli nel Deuterono- 
mio C.25. V.4. quel precetto di non legare la bocca ai bove , che tritura? 
Tfon alìigabis os bovi trituranti , litteralmente fecondo le parole fi coman- 
da di non impedire albo ve, che vada flrappando còlla bocca qua e là qual- 
che fpiga di grano, mentre fatica nel fepararlo dalla paglia. Ma S. Paolo 
penetrando il fenfo Millico di quello precetto , vi trova un precetto di mag- 
giore importanza , a cui allude lo Spirito Santo , -ed in quelPanimale sì necefo 
fario a* lavori della ‘campagna riconofce ’i minilfri della Chiefa ; onde deduce 
l’obbligazione di alimentarli : 'Tfimquìd de bobus cura efl Deo ? *An propter 
nos utìque hoc dicit ? 1 '{am propter nos hxc [cripta funt (a). 

La caufa poi onde viene , che dal fenfo Litterale per ordinario fi prenda- 
no argomenti più validi a convincere , che dal Millico è , perchè più noto 
ci è il primo, che il fecondo . Per intendere il fenfo Litterale balla faper quel 
■che lignificano le parole , c ciò ci è palefei poiché la loro lignificazione di- 
pende dalla volontà degli uomini, e dalla confuetudine del loro parlare , alla, 
qual lignificazione , ed ufo nollro fi accomoda la Divina Sapienza nelle Scrit- 
ture. 

CD ** ad Cor. 9- 
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Cure . Ma l’allufione » .che hanno le cofe dette cfprette dalle parole ». dipende 
dall’arbitrio dello Spirico. Santo » non dall’umano , quindi per ifvelare il fenfo 
Midico di alcun teda vi è bifogno di congetture , e di cercare le in altra parte 
della Scrittura Iddio dettò l’abbia (Velato.. Che fé il lignificato del fenfo Mi- 
dico folfe egualmente manifeda» com’è quello del Litteralc , eguale farebbe 
il vigore degli argomenti fòm minidrati dal Midico , giacché l’uno e l’altro 
fenfo ha per autore lo Spirito Divino., 

Ciò luppodo , fe il fenfo Miilico de* tedi , che (I adducono per 1 *A (fun- 
zione corporea di Maria Vergine ». venga efpodo a favor di Lei con altri luo- 
ghi della Scrittura, (è cosi l’efpongana molti de* fanti Padri » e degl’inter- 
preti piàefatti , e fe finalmente la ragione medefi ma confermi un tal modo di 
efporre , niuno , che non ila contumace , negherà , che da tali tedi non fia 
Jòmmamente illudrato il privilegio della Vergine ; tanto più che è certo per 
comune fentenza de* Padri elferLei figurata in mille (Imboli del vecchio- 
Tedamento .. 

Ma tornando al fenfo Laterale de*(acri libri , dee avvertirli, etter que- 
llo di due (orti (a) . V’è l’elplicito , e v*é l’implicito, 0 fia virtuale . Il primo 
apparifee negli de (fi termini , com’è la fentenza di S. Giovanni Verbum caro 
fattum , la quale litteralmente , e palefamente parla dell’Incarnazione del 
Verbo .. Il fecondo » benché non fi veda ne* termini , fi trae però necettària- 
mente per legittima confeguenza. Sia l’efempio nel Salmo 109, il cui principio 
JDixit Dominus Domino meo , parla litteralmente della Divinità di Crido , non 
perchè ella vi fi. nomini in termine elpreffò , ma perchè fi deduce per via di 
confeguenza innegabile ; come modrò la Sapienza eterna dello detto Signore . 
Interrogò egli i rarifei (b) : Che concetto avete del Mefjìa ? Di chi lo direte 
figliolo ? Riipofero : Di David _ Ma fe è meramente figliolo di David ( ripi- 
glio Gesù) , come mai David follevato in ifpirito lo chiama fuo Signore, dicendo : 
Dixit Dominiti Domino meo , fede a dextris meis , donec ponam inimìcos tuos 
fcahellum pedum tnorum ? Se dunque David lo chiama fuo Signore , come può 
ejfere , che il Mefjìa fia un fuo difendente , come gli altri , cioè puro ito- 
tno ? Qtiefto argomento chiufe la bocca a que’ perverfi : Et nerno poter at ci 
refpondere verbum , ncque aufus fuit quìfquam ex illa die eum amplius interro- 
gare - E veramente fe David chiamava fuo Signore il Media , veniva, a con- 
fettare , che il Media fecondo la Divinità identificata col Verbo eterno efi- 
fteva allora quando lcriveva quel che fcriveva . Imperocché qual Monarca, 
fapendo , che un fuo difendente dovette etter gloriofidimo , Io chiamerebbe 
fuo Signore l Se ancora non è ( direbbe ) , non può aver fopra di me veruna 
autorità . Non cosi David potea dire di Crido , il quale fecondo la Perfona 
Divina , era in tempo di David , ed era ante omnia ficcala] onde a’maligrii fuoi 
emoli potè I’i dettò Redentore aderire: ^fntequam Abraham fieret , ego fum (c). 

Certiffimo è dunque darli nella Lettera della Scrittura , anche quella fen- 
fo virtuale » ed implicito , odiofo (blamente agli Eretici , perchè nelle con- 

feguen» 

(O lazza in caufa Turno culata (£} Matt.ix* 

Conceptionit edit, Ponormit.pog. 6 it fO 
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feguerrze dedotte gli (Iringe potentemente , e quello loro odio ben fi rifeon- 
tra pretto S. Atanafio , S. Epifanio , S. Agoltino , e S.Gregorio Nazianzenofc). 
Dico pertanto , che molti patii della Scrittura parlano iitteralmentc de* privi- 
legi altittìmi della Madre di Dio , (ebbene quello fenfò non è patente alla pri- 
ma occhiata , ma conviene fvolgerlo col retto difcorlò fondato fopra la con-' 
venienza ditali privilegi, (opra il parlare de* SS. Padri, e molto più (òpra 
il fentimento di S. Chiefa nell’appropriare alla gran Vergine quelli medefi- 
,mi patti. 

Nè finalmente per eludere l’autorità delle Scritture , che magnificano la 
Vergine , ha fòrza quel che fi può opporre , che il libro de* Cantici , e molti 
fatti allegorici del (acro Tello s’intendano litteralmente da’Padri di Cròio , e 
della Chiefa . Conciofiachè ponno rettamente anche intenderli di Maria , si 
perelI'erLei la .principali (Orna parte delia Chiedi , c maggiore di tutto il ri- 
manente, si per l’intima unione , che ha con Cròio ; ed è inoltre noti (Urna la 
fentenza degl’interpreti , che un palfo della Scrittura in fé polla congiungere 
più fenfilitterali . Ciò par innegabile nella Cantica , dove fi felleggiano le 
nozze fpirituali tra Cròio , e la Chiefa , e infieme quelle , a cui lo Spirito 
, Santo ammette l’anime più fegnalate ; e fe a quelle ancora mirano ditterai-» 
mente l’cfprettìoni , e i (imboli di quel Divino Epitalamio , n’efcluderemo 
nollra Signora , a cui Io llefso Spirito Divino per farla fua Spofa diè in dote 
tanta grazia , quanta non fe ne trova in tutti infieme gli Eletti ? 

CAPO XV I IL 

Chela Beatìffima Vergine fu propriamente fìmboleggiata nel Tabernacolo i 
e neW<Arca dell* antico Teflamento , 

S E le Scritture avanti la venuta di Crillo parlano , e fanno il ritratto degli 
Eroi più fegnalati , che erano per illufirare la nuova Chiefa , come del 
Precurfore S. Gio: Battilla , degli Apoftoli , de’ Martiri , chi potrà credere 9 
aver elleno trafeurato Maria fantifsima , cioè la più grand’opera della Sapien- 
za eterna , e la Perfona più benemerita dell’uman genere dopo il Salvatore ? 
Mi avanzo anche di più , e dico . Se gli oracoli del vecchio , e nuovo Te- 
(lamento ci predicono a lungo l’Anticrifto , e ce lo dipingono vivacemente con 
neri colori , affine di premunirci contro lo (pirico empio , e tirannico di quel 
mollro infernale, chiamato dall’Apoftolo Tttomo del peccato , come è pofsibile* 
che fiano mutoli quanto alla gran Vergine piena di grazia , nè ci prenunzin» 
le Tue grandezze , che conofciute per teftimonianza Divina , ci alletterebbero 
mirabilmente ad onorarla, e a cercare il fuo potentifsimo patrocinio ? In (òm- 
ma chi ne’Profeti , e negli altri facri Scrittori voglia fupporre un totale filen- 
| zio della Madre di Dio , contro il fentimento de* Padri , e della Chiefa , non 
• faprei di qual Maeflro potette coftui dirfi fcolare : Forfè di Lutero , che tratta 
Maria fantiflima .come una dell’altre donne per niun pregio dòtinta dal comu- 
ne del volgo ; e di Lutero è quella fentenza non men facrilcga > che iciocca : 

Omnes 
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Omncs Chrifiiani aque magni pumtts , ficut Mater Dei , <& aque fandtì , fìat 
ipfa (a) ; nè fi vergogna un Apoltata infame , libidinofo , ubriaco di porli del 
pari colla Regina delle vergini . 

Ora fpecifìcando alcuni libri della Scrittura , che parlino di Maria , dico 
oltre agli altri , elTer quelli del Pentateuco , dove fi deferi ve il Tabernacolo 
di Dio , e l’Arca mifieriofa ; e così difeorro . Si concederà eifer fuor di dub- 
bio , che la legge Mofaica fotte data alla fiirpe di Abramo per adombrare i 
mifterj del fuo gran Difendente , voglio dire i mifterj di Crifto , in cui do- 
veanfi benedire tutte le genti della terra , fecondo la prometta che fece il 
Signore allo fletto Àbramo . Che poi la legge Mofaica veramente adomoraXe 
i mifterj di Crifto , Io fappiamo da lui medefimo : Quoniam neeejjc efl impleri 
omnia , qu<£ .{cripta funi in lege Moyfì , Trophetis , & Tfalmis de me {b) ; 

* ed in altro luogo affermò , ch’egli era venuto per adempir quella legge : 
litc pittare, quoniam veni polvere Legem , aut Trophetas t non veni Polvere , ped. 
adimplere (r). Anzi l’Apoftolo ci afficura , che i mille rj di Crifto erano tutto 
lo feopo di quella legge : Finis enim Legis Chriflus (d ) . Quindi è , che il fin- 
to Legislatore Mosè ebbe notizie dillinte intorno all’Incarnazione di Crilto , il 
quale , come ottimamente avverte il S. Martire Metodio : Divinam puam In - 
carnationem , tanquam pofteriora eidem pe promiperat ofìenpurum (e) . E in que- 
llo dire feifra il tetto comunemente poco intciò : yidebis pofìeriora mea : pa~ 
ciem antem meam videre non poteris (/) j il qual tetto anche da S. Agotlino fu 
{piegato nel fiio vero lènlò (g) . Imbevuto dunque Mosè di notizie sì re- 
condite preditte così al popolo Ebreo la venuta di Crifto : Trophetam de gente 
tua , <&• pratribus tuis Pupcitabit tibi Dominus Deus tuus : Ipfum audies , ut pe - 
tiflì a Domino Deo tuo in Horeb , quando concio congregata efì , atque dixifli : 
’Dltra non audiam vocem Domini Dei mei , & ignem bunc maximum amplius non 
'videbo , ne moriar . Et ait Dominus mihi : Bene omnia Punt locati . Trophetam 
fupeitabo eis de medio pratrum fuorum fìmilem tui : & ponam verba mea in ore 
cjus , loqueturque omnia , qua prtecepero illi . Qiti autem verba ejus , qua lo - 
quetur in nomine meo > audire notuerit , ego ultor exifiam (h) ; e qui fi predice 
la vendetta Divina , che provano gl’infelici Ebrei per la loro incredulità. 

Conforme apparifee dalle citate parole , ebbe fenza dubbio Mosè le no* 
tizie del venturo Media nella conferenza di 40 giorni da lui tenuta col Signo- 
re fui celebre Monte , in cui venne informato della Legge da preferiverfi a 
quel popolo . In tal congiuntura gli fu rivelato l’efemplare , che dovea figu- 
rarli nel Tabernacolo , ed in ciafcuno de’ fuoi arredi , e fpecialmente nell’Ar- 
ca , ch’era l’oggetto di tutta quella fabbrica, eflendogli ingiunto , che badali 
Te bene di efeguir puntualmente la ftruttura di que’ fimboli , giuda l’idea 
deJl’efemplare inoltratogli : Inppice , & pac Pecundum exemplar , quod tibi in 

G mon- 
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monte monfiratum e/l (4) ; dal qual parto ricavò Platone le Tue idee al dire di 
S.Giultino Martire(£).Ma miglior ufo ne fece l’Aportolo,che lo citò agli Ebrei, 
acciò s’accorge (fero , come i riti Mofaici exemplari , & umbra deferviunt 
Ccele/lium , ch’è quanto dire , adombravano i millerj celelti della venuta di 
Cri do, e per riprova fubito aggiunfe : Sicutrefponfum e/l Moyfi cum confumma - 
ret Tabernaculum : Fide , inqnit , omnia f acito fecundum ?xem piar , quod tibi 
o/len/um c/l in monte (e) . 

Quella pertanto , che fi conclude da tali premette è , che nelPantidette 
figure da effigiata nortra Signora unitamente con Crirto . E vaglia il vero, 
avendo la Maternità di Dio tanta intrinfichezza coll’Incarnazione del Verbo, 
che ne U’i dettò Legno, in cui Crirto fu predellinato a venire nel mondo , fu 
predertinata Maria a dargli carne , in qual modo fi potrà efattamente parlare 
di Dio fatt’uomo , Lenza eLprimer la Madre , da cui fi fece uomo ? Certo è, 
che nè il Simbolo degli Aportoli , nè il Simbolo Niceno proponendoci il mi- 
ftero dell’Incarnazione lalciarono d’eLprlmerla. Che piu? A gran ragione ChieLa 
L’anta ravviLa il virginal Leno di Maria , come Tabernacolo, in cui riposò l’Al- 
tifiimo > intendendo di lei quelle parole della Sapienza : Et qui creavit me re - 
qui evi t in Tabernaculo meo . Alla ChieLa fi unifee il conienlo de’Lanti Padri 
i più antichi , i più pratici delle tradizioni Apodoliche , i quali nel Taberna- 
colo , e inciaLcuno de’ Luoi arredi , cioè nell’Arca , nel Candelabro, nella 
Menia &c. riconofcono querta gran Madre più meritevole del nome di Madre 
de’ viventi , che la prima Èva infelice . S. Efrem Siro lodando la Vergine di£ 

' Le : Moy/es my/leria adumbrabat , eadem Dominus implevit (d) ; e giubbilan- 
do per la nafeita del Redentore efclamò : Huc "Propheta , I\ege/que adfint , fe- 
flumque diem /olemniter agant , ac pr<c cateris Moy/es gandeat , qui infignem 
butte partum fub obfcuris aaigmatibus adumbravit ( e ) . Con proprietà dille il 
Tanto Monaco fnb obfcuris anigmatibus ; poiché chi avrebbe mai penLato , 
che nel Tabernacolo fi rapprefentatte la Madre del Verbo Divino ? E pure , Le 
cosi Lpieghiamo quella figura , facilmente s’intende il lignificato del celebre 
prodigio , che accadde compita la fabbrica del Tabernacolo . Udiamone il 
racconto dallo rteifo Mosè : Toflquam omnia per fedi a funt , operiti t nttbes Ta- 
bernaculum T e/limoni i , & gloria Domini implevit illud . 7/ec poter at Moy/es 
ingredi teftum Faderis , nube opcriente omnia , & maje/late Domini corufcan - 
te , quia cunei a nubes opcruerat (f) . Nello Lcendere di querta nuvola fopra il 
Tabernacolo chi non vede rappreLentata l’operazione ineLplicabile dell’Altif- 
fimo, annunziata dall’Angelo Gabrielle alla beatifiìma Vergine colie parole: 
Virtus lAltiffìmi obumbrabit tibi ? Che poi Leguito il prodigio, Lubito il Taber- 
nacolo fi cominci a chiamar tettum Fcederis , indica la ilabilita nuova alleanza 
tra Dio e l’uomo , mediante l’Incarnazione , la quale dalle Scritture fi dice 
.ancora Gloria Domini ; onde Iiàia in propofito della nafeita del Redentore 
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parla così a Gerufalemme : Surre , illuminare erufalem , quia venit lumen 
trnrn , & gloria Domini fuper te orta eji (a ) . E David prevedendo , che i 
predicatori Evangelici avrebbero annunziato quello midero a* popoli tutti , 
reftandone confuta l’Idolatria, cantò : Annuntlaverunt Cali juflitiam ejus , 
viderunt ovine : popnli glori am ejus . Confundantur omncs , qui adoravi fculpti - 
Ila , & qui glori ant tir in ftmulacris fuis (b) . E veramente rlncamazione può 
dirli per Antonomafia la Gloria di Dio , el'akandolo ella più , che tutte infieme 
l’opere del fuo onnipotente braccio . Sicché non a (lento , ma con tutta pro- 
prietà la nuvola Iuminofa calata fopra il Tabernacolo di Mose fi riferifcc al mi- 
fiero del Verbo incarnato , la cui Umanità nelle Scritture fi figura nella nuvo- 
la , e la Divinità nella luce ; onde -in lèquela il feno puriflimo di Maria è il 
Tabernacolo , in cui fi operò il miracolo de’miracoli , cioè l’Incarnazione del 
Figlio di Dio. Eller tale la fignificazione dell’avvenimento prodigiofo rife- 
rito daMosè, ha tanta certezza, quant’è l’autorità della Chiefa corroborata 
dal fèntimento dc’Padri i piu antichi , che fi contino . S. Antipatro Bollrenlc, 
il quale fecondo Guglielmo Cave fiori nell’anno 460 , confiderà la Vergine, 
che concepito il Figlio Divino, fubito , e con fretta fi pone in viaggio per vifi* 
tare S.Elifabetta, e dice : At cum in Arcb angeli verbo fanttificatx funt immacu» 
latita & vìrginales aures , & gloria Domini repletum eft fanttum Tabernacidum f 
velociter in fudaam carpebat iter Deo defporifata , & vita fufceptrix Virgo ( c ). 

Simile è il Pentimento del Martire S. Ippolito Portuenfe , che fiori fui 
princìpio del terzo fècolo , e fu difcepolo di S. Ireneo , che ebbe per mac- 
ero S. Policarpo difcepolo di alcuni Apolidi , e Ipecialmente di S. Gio:Evan- 
gelifla . Il lànto Martire adunque nel fuo piccolo Commentario , o fia Trattato 
lòpra Daniele ( che Fozio mollra di aver veduto al Codice 202 , e dovea darli 
alle (lampe dal P. Giufeppe Bianchini ) dice : Qua enim in eremo olim fub 
Moyfe circa Tabernaculum fatta funt , figura & imagines fpiritualium myjìe- 
riorum perfetta erant , ut veniente in novijfimis temporibus veritate , in Cbriflo 
hac adimpleta cognofcere poffis . Dicit enim ad ìpfum ( Deus ) . Et facies Ar- 
cam ex lignis incorruptis , & deaurabis eam auro mundo intus , & foris , 
facies longitudiiiem ipfiiis dtios & femis cubitos , latitudìnem ipfius cubitum 
& dimidium ; altitudinem ( fimiliter ) cubitum & femijfem : qua menfura in. 
unum colletta faciimt cubitos quinque & dimidium , ut quinque mille &• 
quingenti ofiendantur anni ; quo tempore adveniens Salvator ex Virgine Arca 
auro mundo deaurata , intus quidem Verbo , foris vero Spirita Sanclo , ejus 
Corpus Mundo protulit , adeo ut veritas demonjlrata fit , & manifeflata Arca* 
S. Metodio Martire , che parimente fiorì verlò il fine del medefimo fecolo , 
vide adombrata nell’Arca, e nel Tabernacolo la gran Vergine , a lei dicendo in 
un luogo (d) : Quinque cubitorum , & dimidii confettam illam Legis fufeeptri- 
cem , Cberubicis alis cooperuit ( Moyfes ) , Te Deiparam aptiffime prxfignantem; 
e in un altro luogo dèlio llelfo Sermone : Deus in medio tui , &• non commove - 
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beris . Santiificavit enim te Tabernaculum fuunt Altiffimus . Dopo la me- 
tà del quarto fecola il S. Monaco Efrem Siro almeno due volte chiamò la 
Madre di Dio Arca vera, e parimente riconofcendola figurata nel Taberna- 
colo Mofaico l’appella ( a ) : Tabernaeulunr fantium , quod fpiritalis Bcfeleel 
tedi fic avi t . 

S. Procolo Patriarca di Collantinopoli prima della metà del quinto fecolo 
dille di Maria (Jb) : Arca , qux non legem portami , fed Legislatorem ipfum 
in utero geflavit . 

Poco dopo la metà del predetto quinto fecolo S. Crilìppo Prete Gcro- 
folimitano lodando la Vergine, voltatoli all’Uditorio cosi dice (c): Agite ergo , 
agite denuo , illa cum clamore pronunciate , qua prodeunt ex tam grata vobis 
citbara : Surge Domine in requiem tuam Tu , & Arca fanti ificationis tu. e . 
.Arca enim vere regia , Arca pretiofi/Jìma e/l Virgo Deipara , Arca qux exce- 
pit totius fantiificationis thefaurum . 

Anche Elichio , o vero Ifichio Prete di Gerufalemme , di poi Patriarca 
della llelfa Metropoli encomiando Maria fantilfima difle («0; Surge Domine in 
requiem tuam , Tu > & Arca fantiificationis tu. e , qua efi band dubìe Virgo 
Deipara . Si enim tu es Gemma , merito illa efi Arca . A Padri di 1 tanta 
antichità mi fovviene d’aggiungere S.Giovanni Grilòllomo, e S.Gregorio Tau- 
maturgo di molto- a lui anteriore . Il primo nella Liturgia parlando alla Madre 
di Dio dice : Omnium Deus incarnatus in te facrofantia Arca , ut dixit juflus 
David . Il fecondo nel Sermone primo dell’Annunziazionc lcrive : Vere bea* 
tatn Virgincm effeArcam fantiiffimam intrmfecus , & extrinfeais deauratam , 
qua univerfum fantiificationis thefaurum fufeepit. Il Bellarmino afferma non po- 
terli convincere , che i tre Sermoni di quello Santo fopra l’Anmmziazione fiano 
fiipp'olìtizj ; ma il P. Benedetto Piazza efaminatili da tutte le parti , alfoluta- 
mente glie li attribuire (e) . Di più olservo , che polla l’autorità licura di tanti 
Scrittori favj,e della Chiefa, quando anche tra’ Padri citati, e citabili ve ne fu 
alcuno apocrifo , anche l’apocrifo dà pefo alla noltra fentenza ; come appunto 
quando corre qualche nuova , ella farà più certa , fe venga concordemente rac- 
contata dalle Gazzette veridiche , e dalle fcreditate . 

Corrifpondono a quelle interpretazioni le più moderne di S. Modello appara 
tenente ai principio del lèttimo fecolo, di S. Andrea Cretenfe , che fu avanti 
la metà del medefimo , e di S. Giovanni Damafceno , che fiori correndo I* ot- 
tavo , con quelle d’ innumerabili altri Oratori Ecclefiallici , ed Efpofitori della 
Scrittura , tra le quali foggiungo quella dell* Imperador Greco Leone VI : ec- 
co le lue parole r Habebat quidem antiquus Ifrael Arcam tui imaginem adju - 
tricem,fi quando rebus adverfis urgeretur > ac qua nonnunquam inopiam levaret i 
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rerum quA ger ebani ur , cum reipfa ad imaginem figuramele fpettarent, iis, qu.e 
per te prafiantur , longe inferiora erant (a ) . 

Nè poffoomettere quel che fi legge nel;Maeftro de’Teologi S.Tomafb(6)i 
Ter fanftìficationem Tabemaculi , de qua dicitur in Tfal. 45 . Santtificavit Ta- 
bernaculum fuum M Itiffimus , videtur fignificari fanttificatio Matris Dei , qua 
Tabemaculnm Dei dicitur . , 

Accrefca finalmente pregio alle gii allegate fentenze il parlar della Chie- 
Ta, la quale nel piccolo Uffizio della beatiffima Vergine, cantandone le gran- 
dezze coll' Inno del Mattutino , dice : 

Beata Mater munere , 

Cujus fupcrnus ^ irtifex 
Mundum pngillo continens 
Ventris fub ^irca claufus efi . 

E nelle Litanie Lauretane 1 * invoca col titolo Faderis Jtrca . 

CAPO XIX. 

Il folenne trafporto dell’Mrca Mofaica nel Tempio di Salomone 
ejjer Vera , e reai figura dell’ .Ajf unzione corporea 
in Cielo di Maria fantijjìma . 

Q Uando anche mancartelo le autorità allegate , pur tuttavia flippofta laFo- 
_de de* doni conceduti a Maria , e de* mifterj operati in lei , ad ognuno 
"fari facile l’oflervare quella piena corrilpondenza , che parta tra si gran 
Madre , e 1 * Arca del Teftamento . L y Arca portava dentro di Te le due tavole 
della Legge ; la Vergine portò nell* utero la Legge viva , eh* è il medefimo 
Legislator Divino . L’ Arca era fabbricata di legni incorruttibili ; la Vergi- 
ne fu efente da ogni corruzione di colpa. L* Arca era coperta d* oro dentro, 
e di fuori ; la Vergine fu impreziofita d’ ogni dono nella parte razionale , e nel- 
la fenfitiva ; fu altresì incomparabile lafua interior Carità verlo Iddio , e 
l’efteriore verfo il Proffimo: erta ancor fu l’efemplare della vita contemplativa, 
che fi chiude nei cuore , e dell’ attiva , che s’ impiega nell* eftemo a bene- 
fizio comune . L’Arca aveva da’lati quattro ItafFe , o vogliam dire anelli d’oro, ‘ 
ne* quali erano inferite le ltanghe, affinchè in ogni calò lubito poterti: trasferir- 
fi da un luogo ali* altro ; e la Vergine era Tempre pronta a feguire gl* impulfi 
dello Spirito Santo , e Tempre in atto di dirgli : Ecco la Serva del Signore . 
L* Arca diceva!! Mrca fanttificationis tua , fortitudine tua ; nè vi è creatura, 
che più della Vergine partecipi la’Tantità , e la fortezza di Dio. Finalmente 
il Santuario , e 1 * Arca , fabbricati che furono , fi trovarono cattamente fimi- 
li al modello ricevutone da Mosè nel monte ; e la Vergine corrifpofe perfet- 
tamente all* idea dell* Altiffimo , nulla perdendo di tanta grazia conferitale , 
e meglio di S. Paolo potea dire : Gratta Dei in me vacua non fuit . Ma il conce- 
dere , che Maria fi rapprefenti nell’Arca , e negare , che nel trasferimento 
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dell’Arca al Tempio fi rapprefenti la Tua Aflunzione corporea , è un troncar 
fconciamente il lignificato di si bella figura . Che però affine di perfuadcre , 
che l’Arca introdotta nel nuovo Tempio voglia dire Maria efaltata all* eterno 
Regno colla gloria del Corpo , c dell’Anima , c-osl difeorro . Se nella facra 
Storia del vecchio Tellamento le narrazioni eziandio di minor rimarco conten- 
gono qualche miflero del nuovo , fecondo la regola di S. Ambrogio : Omnem 
Lcgis veterìs feriem [riffe typum futuri (a) ; molto più dovrà dirli , che qual- 
che gran miltero fi contenga in un racconto si notabile , qual è quello dell’Ar- 
ca trasferita nei Tempio con folennità uguale alla magnificenza di Salomo- 
ne . Ma qual miltero fu quello , fe non /’ 'Mfcenftone di Criflo , /* *dj[ funzione 
di Maria ? Surge Domine in requiem tuam Tu , & Mrca fanti ificationis tu * , 
cantò il favìo Re in quella fella di Paradilò . Che fe dicafi nell’Arca di fan- 
tificazionc venire additata 1’ Umanità di Criflo , aggiungo additarli ancora la 
Vergine ; ed eccone la ragione . L’Umanità di Crilto fi chiama *Arca di fan- 
tificazione per edere Hata Tàntificata dall’unione col Verbo , e perchè infieme 
fantificò il nome di Dio , mentre in tale unione fi moltròcon fingolarilfimo fpic- 
co la Potenza , Sapienza, e Bontà di lui . Ma Iddio pure in modo affatto par- 
ticolare fantificò Maria , facendoli figlio di lei ; e in una tal Madre rellò più 
fantificato , cioè conolciuto più che nel completo di tutte le creature : ficchè 
anch’ella ha da chiamarli ^ {rea di fantificazione . Dicafi pertanto , che David 
conforta anche la Madre di Crilto ad entrare in Cielo , come Arca facrofanta; 
e fe come tale vi entrava , vi entrava coll’Anima , c col Corpo ; poiché tut- 
to il compolto dell’Anima , e del Corpo d: lei furono quel che corrifpondeva 
alla figura dell’Arca . Non generò ella il Verbo incarnato colla fol’Anima , nè 
col folo Corpo ; ma in tal generazione l’Anima fu occupata dallo Spirito San- 
to, il cui influlfo ridondò nel Corpo, quando dal di lei puri filmo l'angue germo- 
gliò il fiore di Salute , 

E per confermar di vantaggio la prova , che in quello verfetto fi parli 
dell’Afcenfione del Signore , e della Alfunzione della fua beata Madre , mi va- 
glio d* unafapiente , e ficura regola , che mi fiiggerifce il Forerio , e dee 
ammetterla da ogn* Interprete delle Scritture - Qualunque volta (dice egli) 
i Profeti ndl’illoria delle colè fuccedute , o da luccedere, inlerifcono tali pa- 
role, che più acconciamente quadrano alla figura contenuta nell’ iltoria , che 
all’iltoria medefima , la maniera vera d’interpretar 1* iltoria, come dettata 
dallo Spirito Santo , è il riferirla al miltero , e llimare , che parlando delle 
cofe , come della corteccia , parli del miltero , come della midolla : Quotief - 
cumque Tropbet x ìnferunt infiori x rerum gefìarum , aut -gerendarum , verba 
talia , qux aptius rei figuratx , quam Infiori x convenirmi , toties eam inter pre- 
tandi rationem tanquarn a Spirita Santio ampletlendam putato , quxftmul cum 
bifioria myflerium narrat (b) . 

Polla una tal regola , facendoci a confiderare il verfetto allegato , con- 
cluderemo che il Salmifta parlafle dell’iltoria , cioè della traslazione dell’Ar- 
ca , ma molto più del miltero , cioè deW^Afcenftone , e dell ’ Mffunzionc ; 
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giacché le parole ufate molto meglio convengono alla cofa figurata > che alla 
{torta , ed eccone la dimoftrazione 

Primieramente la requie ivi efprefTa fuppone il patimento d’un qualche 
incomodo , di cui per certo non era capace la Divinità > come impastoile , nè 
l’Arca Mofaica , come inanimata ; onde a loro non conveniva la requie in 
fenfò proprio : Conveniva bensì aCrifto Signor noftro in quanto uomo , e alla 
fua Madre dopo aver terminato il pellegrinaggio > oh quanto laboriofo della 
lor vita mortale . Il Tempio poi di Salomone figurava il Regno celefte , o 
Ita la Chielà trionfante edificata dal vero Re Pacifico .. Di che né abbiamo ri- 
feontri in più luoghi del facroTefto, ove quella beata magione fi chiama Tem- 
pio . Cosi nell* Apocal fife (a) fi dice de* Martiri » che Hanno pirite thronum , 
& ferviunt ei die , ec notte in Tempio ejus : e di tutti i Fedeli vittoriofi ivi fi 
dice (b) : Qui vicerity faciam Uhm columnam in Tempio Dei mei, & foras non 
egredietur amplila . 

Inoltre la dimora fatta dal Signore coll’Arca Mofaica nel Tempio di Salo- 
mone non meritava d’efier chiamata requie* perchè durò {blamente alquanti 
anni ; laddove il nome di requie conviene ottimamente al perpetuo foggio rno 
del Redentote, e della fua Madre nelRegno celefte; giacché è icritto Hegyi ejus 
non erit finis . Finalmente fappiamo > che il Tempio di Salomone non potea 
chiamarli requie del Signore » o fi riguardi l’intenzione di chi Io fabbricò , o 
vero fi attenda alla protetta del Signore medefimo . In quanto a Salomone , che 
lo fabbricò , egli fi efprcde di aver edificato quel Tempio piuttosto per cafa di 
orazione , che per abitazione dell’Altiflimo : Si Ccelum , & Cali Calorum non 
te capiunt , quanto magis Domus ijla , quam (edificavi ? Sed ad hoc tantum fatta 
e/i , ut refpicias orationem fervi tui (c) ; c aggiunge: Q uicumquc oraverit in loco 
iflo , e xatidi de babitaculo tuo , idefl de Calis (d ) . GesùCrilto medefimo conven- 
ne nello lteffo fentimento allorché dilfe : Scriptum e/l , quia Domus mea Domus 
orationis e/l (e ) . In quanto poi alla folenne' protetta del Signore , afcoltiamola 
dal Protomartire S. Stefano , il quale pieno di Spirito Santo cosi ragionò agli 
Ebrei (f): Salomon xdificavit illi Domttm ; fed non Excelfus in manufatta habitat 
ficut propheta dicit x Calum mihi fedes efi> terra antem /cabellum pedum meoruw . 
Quam Domum xdificabitis mihi , dicit Dominus ? aut quis locus requietionis 
mex > Al contrario il Signore medefimo chiamò fua requie il Regno celeiie , 
come fpiega i’Apolloio agli Ebrei nel cap. 4. Fefiinemus ingredi in Ulani requiem : 
e appunto di qui è, che la fanta Madre Chielà nel chiedere al Signore il Regno 
celeiie per i fuoi figli defonti fi vale dell* efpre filone requie . Sicché a ridur- 
re molto in poco ; cftendo innegabile , che il Profeta nel citato verfo del Sal- 
mo 1 3 1 ufa parole tali , qux aptius rei figurata , quam Infiori x convenimt t fi 
conclude , che lo Spirito Santo ivi più parla del miilero , che dell’iftoria . 

Abbiamo un altro fimigliante oracolo Profetico nella parlata , che fece 
Salomone in prefonza del popolo , feguita la traslazione dell’Arca . Spiccando 

égli. 
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egli , fecondo il coftume de* Profeti , un volo dal prelènte al futuro , dille al 
Signore : 1 yurte autem confurge Domine Deus in requiem tuam , Tu y & ^ trea 
fortitudinis tute (a) : dove certamente Io Spirito Santo parla lol del millero , 
cioè deil’Afcenfione di Crilto , e dell’Allunzione di Maria , giacché il tra- 
Jporto dell’Arca era terminato , quando Salomone così dille . 

Potrebbe per avventura opporli , che il Profeta in quell *^frca fan ttifi- 
cationis tute intenda la Chiefa fanta . Ma quantunque la Chiefa porti anch* el- 
la lìmiglianza coll’Arca , tuttavia le proprietà milleriofe di quello Tanto Sim- 
bolo meglio fpiccano , e corrifpondono nella gran Vergine . Oltre di che gl’in- 
terpreti concedono comunemente , che un palio della Scrittura ammetta più 
fenlì Litterali, onde con la Chiefa può nell’Arca lignificarli Maria . E che ella 
litteralmente venga lignificata , l’afferma Cornelio a Lapide , commentando il 
Capo undecimo dell’Apocalilfe , ove narrali una vilionc , che farà opportuno 
il riferire , come efprimente la gloria della Reina del Cielo rilòrta , e colloca- 
ta nel più fublime pollo di quella beata Città . S. Giovanni adunque nella fua 
età decrepita , vale a dire , quando la beatillima Vergine avea finito di vivere 
in terra , vide aperto il Cielo , in cui gli apparve l’Arca del Tellamento , e a 
tal comparfa feguirono lampi , e voci y e terremoti y e grandine pefante : 
j Et apcrtum e fi Templum in Ccelo , & vi fa e fi ^ ina Te fi amenti ejus , & fatta 
funt fulgwra , & voces , & ternemotus y & grando magna . Nell’Arca dunque 
veduta in ifpirito daS.Giovanni ravvifa il prenominato Cornelio nollra Signora, 
quantunque intenda inlìeme quello palio della Chiefa trionfante : Hinc confi - - 
quenter ( die’ egli ) iXrca, Tefiamenti efi Beata Virgo , qute inter Bentos emi- 
net , eftque potior Ecclefite triumpbantis , & militanti pars . Htec enim Chri-, 
flum quafi manna acque ac legem Dei in fi conclufit . Ita S. Bernardus firm. de 
B. Maria , & alii , ac nominati m Francifius Suarez $.p. quteft.tf a . 4 difp.21 . 
fett .2 qui per Mrcam Tefiamenti accipit Corpus Beatte Virginis , quod refurrexit 
& x glorio fi affumptum in Calis hic 'foanni apparuit . Vidit ergo foannes in Cae - 
lis per umbram glori am Beata Virginis , & Santtorum . Tulcbre S. xAmbrofius 
fcrm.% 1 Beatam Virginem sArcce Fcedcris comparat . 

L’interpretazione di quello Eljx>litore li corrobora dall’autorità de* Padri* 
da S.Modello, che parlando dell’AlTunzione dice (b) : Qui in Sinai dedit legem , 
& ex Sion legem tulit ipfi Deus nofier y inde mifit , qui adfeferret fuam<Arcam, 
de qua progenitor ipfius David cecinit , dicens : Exurge Domine in requiem tuam 
Tu, & Mrca fanttifìcationis tute . 

S. Andrea Cretenle encomiando parimente Maria alfunta, così predicò (c): 
Tre Te , Maria Deiparens , David Cbrifio fupplicabat dicens : Surge Domine 
Tu, & xArca fanttifìcationis tute . 

S. Giovanni Damafceno coll’ ellro luo nobili Ifimo dilfe(d): Hodie facra y & 
animata uirca Dei viventis , qute fuum in utero geflavit artificem in Tempio Do- 
mini , quod nullis efi extruttum manibus requiefiit ; e poi aggiunge : Ob Mrcam 
Domini jubilemus , & muri Hiericbo , five infefite adverfariorum poteftatunt 
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munitioncs eorruant. Cum David f piritu jubilemus ; hodie entra <Arca Domini 
rcquiejcit . 

11 Greco Imperatore Leone VI alla Madre fanti Alma fi rivolge così ( a)i 
Quid vero is , qui magna tibi magntts Filius fecit , 0 ter benedilla , tibi hodie 
fecit ? Quid , rerum Domina , evenit ? Quid iflud quod cernimus 1 Sane ^ Creano 
te fanti ìjicationis , hone/li/Jìmum tbalamum^ Dmnijjimum tbronum in Divinum 
fuum transfert Templum . 

Michel Glica celebre Iftorico Greco , che fiorì nel duodecimo fecolo , 
o come meglio altri penfano nel decimo quinto , negli annali (b ) , che ferire 
in Sicilia , e furono riftampati fanno 1660 dal Padre Labbè , così cerca d’illu- 
minare un amico fedotto dallo Ipurio Sermone de %AffumptioneyOpera del fallo 
Girolamo: Confimili nimirum modo & ipfam Dei Matrem ex mortuis refurreitu- 
ram fuiJTe , quo Filius refnrrexerat , multo ante beatus illc Davides bujufmodi 
Verbi s Jignificaverat . Surge Domine in requiem tuam , Tu , inatta m , ipfe , & 
xArca fantlificationis tua . Tfam qui norat Davides eam , qus Cbriflum utero fuo 
geflaffet , ac illam ipfam ob caufam Arca fanti itatis ejfet , atque nuncuparetitr , 
eodem patio refurretluram e fepulchro , quo & natus ex ipfa Chriflus Dei Filius 
& Deus refurrexerit : idcirco non abs re conftmilem utriufque refufeitationem ex 
mortuis multo ante , qua/i pittura quadam exprejjit : Etenim ni res ita fe bobe - 
ret , non fané poflea quam dixerat , Surge Domine , fubieciffet , & Arca fantii - 
tatis tua . napropter hac quidem in parte amplius noli bxfitare . 

Finalmente l’Angelico S. Tomaio nell* Opufcolo 4 fopra la falutazione 
'Angelica, fermamente confefia l’Affunzione corporea, appoggiato allo fielTo ver- 
fetto di David, feri vendo così : Credimus enim , quod po/l mortem refufeitata 
fuerity & portata in Calumjuxta Tfal.i 3 1. Surge Domine in requiem tuam Tu, 
& Arca fantiifieationis ture . 

Laonde colla feorta di tante e sì riguardevoli autorità , non è interpreta- 
zione violenta il dire , che S. Giovanni nell* Apocaliffe (c) riconofcetfe la Ma- 
dre di Dio or fotto il fimbolo dell* Arca-, or fotto quello del Tabernacolo : 
ed è affai da notarli quel che fi dice nel cap. 13. , che la Befiia , o fia l*An- 
ticrilìo vomitava beftemmie contro quello Tabernacolo Divino , e contro gli 
abitatori del Cielo : Et aperuit os fuum in blafphemias ad Deum , blafpbemare 
nomen ejus , & Tabernaculum ejus , &• eos qui in Calo habitant : il che pur 
troppo fi verifica a dì nollri dagli Eretici forieri dell* Anticrifto , che sì inde- 
gnamente parlano di Maria , e de’ Santi . 

Chi poi voleffe fapere il lignificato di que’ lampi , di quelle voci , terre- 
moti , e grandine , che fucceffero in Cielo al comparir dell’Arca (d) , offervi , 
che il Salmilìa per darci un idea dell* Onnipotenza Divina fcriffe : Ignis , gron- 
do , nix , glacies , fpiritus proccllarum , tutte faciunt verbum ejus ; e che S. Gio- 
vanni parimente vide , che dal Trono dell’AIti liimo procedebant fulgura , <&* 
voces, <& tonitrua , Si concluda pertanto, che fegni di sì grande, e terribile mae- 
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lKii erano ordinati a indicare il gran dominio , e l’alto potere , che fi parte» 
cipava da Dio a Maria trasferita in Cielo ; e ricordavano infieme il fommo , 
e profondi llimo rilpetto , che fi deve a quell’ Arca viva, piccola per umiltà, 
ma d’immenlà grandezza per edere unteforo ineffabile di grazia, e di meriti . 

CAPO XX.. 

Il dubbio- { opra la Bjfurrezìone di Maria fantiffma fufcitato ruffe coli addietro > 
fi moftra aver avuto origine dalla fimplicità di qualche Scrittorei 
e dalla frode di qualche F alfario .. 

P Rima di por mano alla foluzione delle difficoltà,, che ponno muoverli 
■ contro la noftra/entenza, conviene avvertire, che gli fcritti di un ingan- 
nato e quegli d’un ingannatore , follevarono caligine e fumo- per ofcurare 
l’imraenfa luce della gran Vergine riforta , e affunta in Cielo ; e l’ofcurarono 
di fattone* fecoli paffati, non già prelfo l’univerfal della Chiefa , la quale non 
vien raggirata ma bensì prelfo non pochi eruditi ; acciò quelli ancora fi ri- 
conofcano foggetei ad errore , in cui molte volte incorrono più. facilmente o- 
per il. troppo prefumere, o per l’emulazione, o almeno , perchè quantunque 
fappiano alfai ,. tuttavia è Icmpre più quello che non fanno . Non v’era chi 
aveffie mai rivocato in dubbio- quello privilegio della Vergine , quando uno 
feioperato impoltore fi avvisò di metterlo in forfè con certa lettera , ovvero 
Sermone fopra l’Aifunta , che gli coltò molto lludio , e lo diede fuori fotto no- 
me del Dottor mafiimo S. Girolamo . Ma perchè v’è fofpetto , che dall’iin- 
pollura d’un altro , quell’uomo inventalfe la fua , fi attenda al feguente rac- 
conto . S. Arculfo Vefcovo Francefe pellegrinò a Gerufalemme in compagnia 
di un certo Eremita chiamato Pietro , anch’effo nato in Francia ; e mentre 
vifitava i Luoghi fanti lenti dire da non fo chi > che il facratilfimo Corpo 
della Madre di Dio dal fuo fepolcro fu trasferito non fi fa dove . Chi cosi in- 
formò fu per avventura uno di que* tanti Eretici , che allora abbondavano nella 
Palellina r ovvero un qualche loquace ed imperito Antiquario , a cui qua- 
drale ciò che Omero ditte di Margite : Multa quidem norat , fed omnia male * 
Gli diè fede il Vefcovo troppa femplice , il quale nel tornare in Europa sbal- 
zato dalla tempefla approdò a’lidi occidentali della Britannia , dove amorevol- 
mente accolto da S. Adamnano Abate Hienfe Benedettino , a lui minuta- 
mente comunicò tutte le memorie offiervate in Terra fanta » fu la qual rela- 
zione fcrilfe quel fanto Monaco tre libri deLocis fanbìisicomc racconta il Padre 
Mabillon negli Annali Benedettini all’anno di Crilto 698 (a), aggiungendo non 
faperfi chi folle quel fanto- Prelato > e quel Romito fuo compagno : £>,uis fue~ 
rit ^ ircitlfus il le , qttifve Tctrus ejus focius ,• incompertiim . Tantum feimus ^fr- 
culfnm Epifcopum Gaìlum fuiffe ; Tetrum Eremitarn e Burgundia ortum (b ) . 
Guglielmo Cave parimente confellà di non rinvenir notizie precife circa que- 
lla Ite Uà perfona (e) . Adunque l’Abate Adamnano trattando negli accennati 
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libri del fepolcro di noilra Signora , fa la teguente defcrizione : Santtorum 
locorum fedulus frequentator Santi us circuì fus , S. Maria Ecclefiam in valle 
fofaphat frequentaoat : cujus duplicitcr fabricata inftrìor pars fub lapideo ta- 
bulato mirabili rotunda fl ruttar a e/l fabricata , in cujus orientali parte alta - 
rium habetur ; ad dexteram vero partem S. Maria ine/l faxeum cavum fepul- 
chrum , in quo aliquando fepulta paufavit , ut fatis apparct . Sed de eodem fe- 
pulcbro , quomodo , vel quo tempore , aut a quibus perfonis fanttum Corpu- 
fculum ejus fu fublatum , vel quo loco refurrettionem expettet nullus , ut fertur, 
/ ciré potefl (a) . Quelle parole requievit , ut fatis appatet , alludono alla raira- 
cololà impronta del fantiflimo Corpo di Maria , la quale impronta , al dire deL 
S. Monaco Gerofolimitano Andrea , faceva teftimonianza veriniina ch’ella ri- 
posò in quel fepolcro » 

Or quel che fcrive quello Tanto Abate per dettatura di S.Arculfo perde 
ogni credibilità , fe fi ponga dirimpetto a tante tellimonianze contrarie , quan- 
te fe ne fono allegate . Senza che fi o-Tervi , che tra tanti pellegrini a Terra 
Tanta da* tempi di Coftantino Magno in poi , anzi dall’Afcenfione del Signore 
di niuno fi fa , fuor del Vefcovo S. Arculfo , che tornale col dubbio della Ri- 
furrezione di Maria . Leggali nell’erudito Gretiero (b) un copiofo catalogo 
delle perfone più cofpicue , che cominciando da Codantino fuccefiivamente 
per lunghi (lima ferie d’anni vifitarono Gerulalemme . Leggali S. Girolamo- 
dove parlando de’fuoi tempi fcrive cosi (c): Cujus generis homines ad Loca fan - 
tta non veniunt ? De toto bue Orbe concurritur ; piena e/l civitas univerfi gene- 
ris homintim , & tanta utriufque fexus conflipatio , ut quod alibi ex parte fu - 
giebas , hìc totum fu/linere cogaris . Chi a tutto ciò rifletta potrà giudica- 
re , fe al filenzio di tanti famofi uomini preponderi l’alfertiva di S.Arculfo • 
E perch’egli riferì elfer tradizione della Chiela di Gerufalemme , che fo'Te 
dubbio il rilòrgirnento di Maria , dimando , fe a lui folo fu comunicata in le- 
greto quella tradizione , e agli altri fu celata ? Ma edendo la tradizione una 
notizia , che palfa di bocca in bocca , naturai cofa è , che fi fparga tra molti . 
Pellegrinò a Luoghi fanti Arculfo ; vi pellegrinò ancora S. Gio: Damafceno : 
S.Arculfo vi trovò quella tradizione ; S.Gio: Damafceno non già , e ne fan 
fede le Tue eloquenti Orazioni , che con tanta franchezza applaudono al pri- 
vilegio della Vergine . S. Arculfo fu pellegrino in Palellina , S. Anirea Cre- 
tenfe prima di lui vi dimorò da Monaco , e come quello celebrati (fimo Padre 
ragioni dello fleflò privilegio , lo dicono le Tue Omilie . Che più ? S. Ar- 
culfo fu di palfaggio in Gerufalemme, S. Modello fii Patriarca di quella Chiefiu 
Arculfo dà per dubbio il ravvivamento del Corpo della Madre di Dio; Mode- 
llo l’efalta come innegabile . A chi crederemo ? Forza è dunque concludere, 
che debba compatirli l’errore di S. Arculfo raggirato , e fopraffatto [come 
dicono ] da qualche Antiquario d’infigne malizia , o almeno vano , e prefon- 
tuofo ; come pure merita compalfione S. Adamnano -, fe troppo deferì al 
Tuo olpite . Era il Tanto Abate dotto , fecondo attella il Padre Mabillon , ma 
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non tutti i dotti han quel fino accorgimento per difeernere , quando fi debba 
credere a* rapporti , e quando nò. Oltre di che l'ape va egli molto bene non 
ettèrvi decreto alcuno della Tanta Chiefa , che obbligale a credere la Bffur- 
rezione della Vergine ; e in que* tempi non v’era Scrittor cognito , che par- 
lali del predetto liio privilegio , a riferva di S. Gregorio Turonenfe ; poiché 
le orazioni di S. Modello , e di S. Andrea Vefcovo di Creta erano troppo 
recenti per fupporle giunte a notizia de* Latini y c fpecialmente di Adamnano 
nalcollo neirifole Britanniche . Che però non ebbe difficoltà di accogliere la 
prefata impollura > sì perchè gli venne in aria di tradizione della Chiefa Ge- 
rolòlimitana ; si perche gli giunfe nella folla di molte notizie di Terra fanta , 
a lui del pari nuove t e finalmente perchè gli fu portata da perfona lomma- 
mente rifpettevole , tanto in riguardo al carattere Epifcopale , quanto attefà 
la làntità della vita . 

Ma niuna compaflione , anzi eterno rimprovero merita quello Scrittore 
anonimo , il quale forfè per dar credito a quanto regifirò S. Adamnano del fe- 
polcro di Maria , a bell’àgio , e a fangue freddo , come Tuoi dirli , compofe 
la fatta lettera indrizzata alle fante Paola , ed Eufiochio , dove inforama fa 
comparir S. Girolamo per autore d’una fcandalofa bugia . Ecco il luogo , dove 
pone in dubbio la Rifurrezione della Vergine ; e vi fi notino alcune clpre filoni, 
che paiono copiate dal pattò- fopra citato del Tanto Abate : Monfiratur autori 
fepulchrum ejus cementibus nobis ufque ad prttfens in vallis fofapbat medio, qua 
vallis efl inter montem Sion , & montem Oliteti poftta : quarti, & tu , o Taula, 
oculis afpexifli , ubi in ejus bollore fabricata efl Ecclefia miro lapide tabulata : in 
qua fepulta fuiffe ( ut fare poteflis ) ab omnibus ibidem pnedicatur : fed nunc va- 
tmim effe Maitf oleum cementibus ojlenditur .. Hxc idcirco dixerim, quia multi no f 
firorum dubitant , utrum ajfumpt a fuerit curri torpore , an abierit relitto cor por e. 
Scomodo autem,vel quo tempore , aut a quibus perfonis fanttiffimum Corpus ejus 
inde ablatum fuerit , vsl ubi tranfpofitum ; utrum ne refurrexerit , nefeitur . 

Non fa meiìiero , che vada qui fvelando ad una ad una le bugie , che fi 
contengono in quella lettera ; ravviandoli già ella da tutti per un artifizio 
poco onorato di chi fi diletta.gabbare ; e non piccol premio fia all’Autore , per 
la fatica in comporla , che rimanga incognito il fuo nome . Ignoto è ancora il 
tempo precifo , in cui fu fcritto il riprovato Sermone . 11 Vallartiogli alfegna 
il fecolo ottavo; e Monfignor Perimezzi (a) vuole * 'che non polla eifer com- 
paio alla luce prima del 680 , nel qual anno fi celebrò il fèllo Concilio Gene- 
rale contro i Monoteliti . Imperocché nel fùddetto Sermone fi contiene quel 
che fi legge apprettò il mentovato Concilio , dal quale farebbe fiato riferita , 
fe que’Padri ne avellerò avuta notizia , 

A noftro ammaeftramento filmo giovevole , che almeno in confutò fi 
fa ppia quanti refiattero dementati da quella magia del fallò Girolamo . Fra* 
primi conto l’Autore anonimo del belliflìmo fermone panegirico in congiuntura 
dell’Aflùnta , inferito da Paolo Diacono nel fuo Omiliario , che moki attri- 
buil'cono ad Alcuina. Nel detto Sermone , che principia : Multa fili a congre- 
gavo- 
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gaverunt divitias &c. l’Anonimo fi difimpegna a parlare dcW^fff unzione corpo - 
rea di Maria fantilfima col mettere in campo il dubbio tratto dall’epillola 
fai fa , e fi abufa delle feguenti efpreflioni di S. Paolo » dicendo : fcendit , 

inquam , & exaitata efl ; five in corpore , ftve extra corpus ne feto , Deus feit . 
Similmente furono ingannati gl’incerti Autori di molti fermoni (opra l’Atfun- 
aione , attribuiti a diverfi fanti Padri , ove talvolta chiamarono pia la credenza 
di quello privilegio nella Vergine . 

Anco Carlo Magno nel fofpendere la fella dell’Afiimta y k>llimo ingan- 
nato dalla llefsa epiltola,che a tal’efFetto gli dovette mettere avanti il fuo Mae- 
flro Akuino ; onde nello llendere i Tuoi Capitolari , che principiò l’anno 805*, 
al dire di Guglielmo Cave ( a ) ) , quando giunfe alle felle da celebrarli in 
Francia , dubitò fe conveniva ritenere la Solennità dell’Afsunta ; onde pre- 
fe tempo a configliarfi con dire:Z)e ^ijfumptione interrogandum relinqmmus (b)‘ y 
il qual dubbio fu poi rifòluto in favore della medelìma lòlenniti , giacché 
ne’Capitolari di Lodovico fuo figlio , e lliccetfore, la troviamo annoverata fra 
le altre felle annuali ( c ) . In feguito di quella rifoluzione i Francefi per adat- 
tarli meglio al rito della Chiefa Romana , unirono l’altra folennità della Mor- 
te della Vergine beati Ifima alla fua Alliwzione , la quale Umilmente tralpor- 
tarano dal mefe di Gennaio a’ ij.Agollo , come di lopra vedemmo nel Sacra* 
mentano Gelafiano llampato dal Venerabile Cardinal Tornali, che allora ac- 
comodarono per ufo proprio in congiuntura di ricevere il rito Romano. 

Dette nello Itelfo laccio S. Adone Arcivefcovo di Vienna , che fiori 
nell’ 859; c Ufuardo Monaco Benedettino nel Monaltero di S. Germano in 
Parigi , che fcrilTe il fuo Martirologio fra gli anni 860 , e 877 , come prova 
il Padre Mabillon ( d ) , e nella raalfima parte feguitò quello di S. Adone , come 
ci aflicura il Sollerio ( e ). 

Ma chi crederebbe , che dipendentemente da quello medefimo inganno* 
in Roma ancora feguiife quel graye difordine d’inlèrire nel Breviario per la 
fella dell’AlTunta quelFepillola del falfo Girolamo , e di togliere infieme h 
celebre Colletta Veneranda elprimente il trionfo di Maria lopra la morte ? 
L’anno predio di tal mutazione non mi è noto , dico tuttavia , come nella 
Biblioteca Vaticana C/) fotto i numeri 153 , e 1740 vi fono due Breviari 
Romani a penna , fcritti in diverlò tempo , quantunque l’uno e l’altro fiano 
poileriori all’anno 1262 , e anteriori al 1389 , perchè ambedue rifèrifeono la 
folennità del Corpus Domini iilituita da Urbano IV. nel 1262 , e ia ambedue 
vi manca la fella della Vifitazione pubblicata da Bonifazio IX nel *389. Adun- 
que l’epillola fpuria adattata al di delI’Allunta fi trova lolo nel più recente di 
quelli Breviari lòtto il numero 1 740 , d’onde rifui ta , che la mutazione , di 
cui fi parla , fi fece in Roma dopo l’anno 1 262 , e prima del 1 589. 

In quanto poi a chi ne fu l’Autore , è probabile che fòlle Guglielmo Du- 

ran- 
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fando > che dimorò per alcun tempo in Roma ; dove morì Ranno 1 296 , e fu 
fepolto nella Minerva , come avverte il Padre Labbè (a) . Era udito quella 
Vefcovo come Oracolo in quel che appartiene agli Uffizi Divini ; e tanto 
plaufo li acquillò quel Tuo libro intitolato Razionale , che lo mandavano an- 
negò al Salterio , quali forte la regola migliore per bene uffiziare : e di qui è» 
che Rimpreflero immediatamente dopo il Codice del Salmi , il quale fu la 
prima Opera che ufeifle alle llampe , coma nota il Maittaire ne’fuoi Annali Ti- 
pografici . Il motivo pertanto delRaccennato fofpetto è , che il Durando nel 
fuo Razionale difapprova il collume di quelli che leggevano in Ecclesia , cioè 
in occafione della Meda , l’Epillola ancor da lui creduta di S. Girolamo , e 
aggiunge , che dovea leggerli nel Refertorio , ovvero nel Capitolo (b) . Per 
Refettorio ilimo , che debbano intenderli le Lezioni del fecondo Notturno , e 
che tal nome derivi dal verbo refero ; onde intanto cosi li chiamalfero quelle 
Lezioni , perchè di mano ir. mano riferi feono il loggetto della fella corrente . 
Quanto al nome di Capitolo, s’intenda il Capitolo di Prima , ove i Franccli in 
vece della Lezione breve , che noi pigliamo dalla Scrittura , leggevano una 
qualche Omilia ; attefo il qual rito , Paolo Diacono di Aquileja per ordine di 
Carlo Magno compilò il fuo Omiliario, che alcuni attribuirono ail’Alcuino . 

Si fappia inoltre , che Giovanni Beleth nel fuo Razionale de’Divini Uffi- 
zi da lui fcritto in Francia dopo la metà del XII fecolo , bialìma anch’egli , 
che la prefata epillola da lui pur creduta di S. Girolamo , fi legga in Ecclejia , 
cioè nell’adunanza concorfa per la celebrazione de’Di vini Miller] , e vuole, 
che fi legga in Capitulo . Il Durando poi prefe ad impinguare il Razionale del 
Beleth , quando Icriile il fuo , la qual’Opera egli terminò nell’anno 1 286 , co- 
me erto medefimo attefta ( c ) . Si noti finalmente , che nel Breviario citato 
lotto il num. 1 740, e fcritto lenza dubbio dopo l’anno 1 286 , trovali I’epiltola 
dql fallò Girolamo nel fecondo Notturno dell’Uffizio dell’Artunta . 

Or per concludere dalle apportate notizie quel ch’ò a nollro propofito ; 
che il Durando forte in tanto credito , particolarmente per la feienza de’ facri 
Riti , e. che però a lui con tutta verifimiglianza fi commeTtelTe la cura di dar 
ordine al Divino Uffizio ; ch’egli credelse parto vero di S. Girolamo quella 
lettera ; che dopo il fuo Razionale ella fi leggefse nel fecondo Notturno , fon 
tutte circollanze impulfive a tenerlo almeno per promotore di cotal mu- 
tazione . 

A chi poi ne fofse troppo fcandalezzato , e interrogale , come mai an- 
che in Roma fi dcfse credito a quell’erroneo dubbio ? La rifpolla farebbe, che 
il regolamento dato al Coro del Clero Romano non fi ha da ricevere , come 
una Bolla dogmatica de’ Papi diretta ad iftruzione di tutta la Chiefa. I Mini- 
firi del Pontefice hanno incumbenza di -comporre , e di ordinare i Divini Uffi- 
zi J nell’ufcir quelli alla luce interviene , è vero , il confentimento del Pon- 
tefice ; ma non perciò egli dichiara , che fiano efènti da ogni forte di errore, 
e che non pollino in futuro tornare all’efame : E di fatto più volte da diverfi 

Ponte- 
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Pontefici fono fiati corretti i Breviari pubblicati prima coll’approvazione deco- 
ro Anteceffori . Come appunto fucceife nel calò nortro , mentre S. Pio V 
tolfe dal Breviario il Sermone fìippofitizio , e a Iuifurrogò l’Omilia di S.Gio: 
Damafceno , la quale fubito nelle prime parole diflipa il dubbio del fallo Gi- 
rolamo , dicendo : Hodie facra y ér animata, Mrca Dei viventis , qua fuum in 
utero concepit Creatorem , requiefcit in Tempio Domini &c*. 

Con tutto quella errore inferito nel Breviario Romano, nego alfoluta- 
mente , che Roma refialTe mai lòpraffatta dal dubbio di Maria fanti Ifima rifor- 
ta. Sempre ella tenne per incontraftabile quello miftero, Tempre li continuò in 
quella Cittì la Procefiione notturna rappreientante il rilòrgere della Vergine , 
nella qual Proce filone Tempre li recitò la Colletta Veneranda, che patente- 
mente afferma > la Vergine etlerlì fviluppata da’iacci della morte . Anzi la me- 
delima Colletta era in ufo anche apprefiò le altre Chicle , in que’ tempi , 
ne’quali il fallò Girolamo era tenuto per S. Girolamo, e ciò può vederli in più 
Mettali della Libreria Calànatenlè ; ed io medefimo attello , che rivolgendo nel 
Collegio Inglefe di Roma un antico Mefiale, llampato prima dello fcilma d’In- 
ghilterra , e adoperato dal celebre Cardinale Reginaldo Polo , vi lefsi quella 
fieifa Orazione per la fella dell’Afiunta . Che più ì E in Roma , e per tutto 
il Mondo Crirtiano volendoli dipingere il mifiero dell’Atfunzione , li figurò tem- 
pre la Vergine in aria tra le nuvole accompagnata dagli Angeli , e lotto di Lei. 
il Tuo tepolcro teopcrchiato ► 

Sicché a dire il vero , non la Chiefa univerfale , ma telo alcuni eruditi 
s’impaniarono miferamente nel lòpraddetto dubbio. E di qui li può trarre una. 
verità molto utile » ed è , che il ceto di alquanti dotti non ci dee imprimere 
una riverenza fervile verfo i loro fentimenti , quando fi tratta di Religione .. 
Sono ancora i dotti fufcettibili dell’inganno * e molte volte più che il volgo 
fiefiò, per la prevenzione di qualche flotta malsima, o per l’impegno de* par- 
titi . La Chiefa univerfale ella si ch’è infallibile : eifa non è mai dominata da 
pafsione , nè mai ci può condurre o al perverfo credere , o al perverto ope- 
rare ; anzi neppure all’imprudenza nel credere , o nelPoperare . E ripeterò 
qui quel che diisi in altro luogo , che abbracciando la Chiefa tutto il Mondo 
Cattolico co’fuoi Pallori uniti al Capo , ch’è il Romano Pontefice , abbon- 
da di dottrina incomparabilmente più , che tutte le altre particolari adunanze 
di eruditi , ed inoltre è in lei una Ipeciale alsifienza dello Spirito Santo , la 
quale non li trova in qualunque altra Comunità che abbia fama di vada , e 
foprafiìna letteratura *• 

CAPO XXL 

Si preoccupano varie obiezioni della Critica , col proteflare , che alta certezza 
dell' ^Aff unzione corporea di Maria fantijftma non ci dan fondamento 
le Ifiorie apocrife trattanti di queflo Miftero . 

C irca qualunque Fenomeno o tìfico , o morale* polsono occorrere due 
quelhoni , la prima , fe veramente fi dia la realtà del Fenomeno > L’al- 
tra , come fi dia ? E per lo più avviene > che facilmente li decida la prima, 
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€ rimanga infòlubile la feconda . Si danno i corpi , e fi palpa colle mani il loro 
continuo . Ma chi fa ftrigare la quellione , fe quello continuo de* corpi da 
comporto di atomi , ovvero di parti divifibili in infinito ? Che la Calamita 
abbia virtù di attrarre il ferro , e mirare il Polo , è tanto certo , quanto quel 
che fi vede cogli occhi : Come poi fia quella virtù , e con quali movimenti, 
e ordegni operi effetti sì capriccio!! , è una difficoltà da fiancare fenza prò 
ogn’intelletto più l'agace . L’illelso dicali degli accidenti umani . Sarà fuor di 
dubbio la prefa d’una Piazza ; ma come di fatto ella venifse in potere dell'ini- 
mico , varieranno ftranamente le Gazzette , e i Novellieri . Or per fimi! 
modo nel calo noftro certa è la Rifurrezione della Vergine , ma coinè fucce- 
delse , in qual anno , da quali circollanze antecedenti , e confeguenti venifse 
accompagnata, è un arcano impenetrabile . Intanto il Cardinal Baronio la pone 
all’anno 48 di Criflo , in quanto Eufebio nella l'uà Cronaca l’accenna fotto il 
medefimo ; del refto ei fi dichiara di non Papere quel precifo tempo , in cui 
avvenifse „ 

Similmente circa la morte di Lei , circa 1* efèquie celebratele , e *1 fuo 
ingreffo gloriofò nell’eterno Regno , grande è il fllenzio di que* fanti Padri , 
che per altro potean Papere le tradizioni della Chiefa di Gerufalcmme . Tra 
quelli fi conta S. Giovanni Damafceno , il quale ci attedi (a) , che P antica ge- 
nuina tradizione intorno alla Morte , ed Alfunzione di Maria (ch’egli chiama 
Spettacoli ) era fempre palpata in voce da padre in figlio , e che di fatto ella era 
molto fuccinta , e compendiofa ; di modo che volendo egli di poi fpecificare 
qualche cofa in ordine a quella materia , fi protetta , che larebbe andato avan- 
ti a forza di confetture : 7^ec vero alienttm fore arbitror fcrmonc , quantum per 
me erit , defcribere , <& confettura exponere fpettacula , qua in facrofantta 
bac Dei Matre per atta funt , quxque mediocritcr , ac compendiarie admodum> 
filini a patre ut dicitur , ab antiquo accepimus . Indi nell’orazione ftetfa al 
7Tum. 1 4 racconta il poco pochiffimo , che fi avea datai tradizione ; ed era 
unicamente : Che la Madre di Dio offendo morta nel fuo domicilio di Sion , fi t 
meffo il fuo Corpo facratifjìmo in un Sepolcro di Getfemani ; che ella in capo a 
tre giorni , a Jimiglianza del fuo Figlio Divino , rifufcitò ; e che immediata* 
mente fu ajfrnta in Cielo . 

Attel'a una tradizione si poco circoftanziata , non fblo il Damafceno , ma 
due altri Padri della Chiefa Gerofòlimitana , cioè S. Modello , e S. Andrea 
Cretenfe , chiamarono più volte i prefati Spettacoli [ voglio dire la Morte , la 
Rifurrezione , ed Alfunzione della Vergine] col nome di Arcano , di Mifiero » 
di Sacramento , appellandogli di più , cofa ineffabile , occulta , ofcura , igno* 
tijjima , e cognita folamente a Dio . In primo luogo S. Modello cosi comincia 
il fuo encomio : Ineffabile efi facratijjima venerandarum Genitricis Chrifii Dei 
fefiivitatum notitia ; narn & gloriofijfimum efi Myflerium . E perchè niuno fi- 
no allora avea fatto Panegirici fopra l’Aflunta , dice , che in quella fella mol- 
tilfimi ftavano a bocca aperta per avidità di Pentire ^Arcanum quiddam . Final- 
mente termina il fuo encomio col dichiararli , che il riforgere , e l’ entrare in 
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Ciclo della Vergine beatifiìma in quanto al modo , fu cognito folamente al fuo 
Figlio Divino , qui illam e fepidcbro ex citavit , & apud fé ajfumpfit , ut ipfe 
folus novit . 

Dal Tuo Tanto Patriarca Modello imparò il Tanto Monaco Andrea Cre- 
tenfe la maniera di cominciare 1 * Orazione feconda in Dormitionem Deipara 
ove nelfiefordio dice agli uditori , che quella folennità era un mifiero , e che 
per confeguenza era ineffabile . E nella prima Orazione difponendofi a parlare 
della Morte di lei , fi pretella eh* ella è cofa occulta , e che intorno alla me- 
defima proporrà quanto ha raccolto , congetturando , e brancolando : ut enim 
[ parla il S. Monaco ] valde confonum , commodumque , ut ea , qua ad f aera 
bujus , facraque orta progenie femper Virginis oc c tilt am , gloriofamque dormi - 
tionem fpettantia , velut confettura , ac tentando affecutus fum , bonefli aman- 
tibus , ac fpeculationi deditis apponam . 

Da quanto dicono quelli Padri s* inferifee , che le na rrazioni fopra la 
Morte , ed AlTunzione di Maria regillrate in Melitone,e nclPilloria Eutimiaca, 
fiano apocrife , e tali , Tu cui non fi polla far fondamento ; imperocché trop- 
po individuano quel che occorfe nel pattare che fece la Madre di Dio dal 
prefente Tecolo ; il che fecondo i citati Santi era un Arcano , ed un Miflero . 
Altre ragioni però , e di maggior pefo , tolgono ogni credito all* iliorie de* fò- 
prannominati Scrittori . 

Ma qui par che manchi di coerenza S. Giovanni Daraafceno ; poiché 
nell’Orazione feconda fopra quello millcro al numero quarto raanifellamentc 
afferma , che la tradizione Gerofolimitana intorno alla Morte , ed Af« 
funzione di nollra Signora é molto f accinta , e compendiofa ; e fi pretella di 
voler parlarne per via di mere congetture ; dipoi quali dimentico di quanto 
ha detto , al numero decimottavo della fletta Orazione riferifee per diièefo il 
Capo 40 definitoria Eutimiaca , dalla quale per contrario rifulta , che la tra- 
dizione della Chiefà Gerololimitana non fu si {accinta , ma anzi molto copiofà 
di notizie ; onde il Tanto Padre apportando tal iltoria , può fembrare fmemo- 
rato , e contrario a fe fletto . 

Confetto pertanto , che una incoerenza si mafliccia , e si difdiccvole in 
un tal Padre , attolutamente fa credere , che quel patto dell* ifloria Eutimiaca 
Ha intrulò nella di lui Orazione da qualche mal accorto Poflillatore . Oltre di 
che , non vo capace , come il Damafceno potette dar fede al racconto di Eu- 
tiraio troppo inyerifimile , mentre ivi fiatterifee, che la Tanta Imperatrice 
Pulcheria , e Marciano Imperatore luo Conjuge avendo chiamato a fe Giove- 
nale Patriarca di Gerufalemme cogli altri Vefcovi della Paiellina , chiedettero 
al Patriarca il facratiflimo Corpo di Maria per trasferirlo in Coilantinopoli alla 
Chiefa detta in Blacherne ; e che Giovenale in rifpolla raccorìtatte a que* 
Principi la Mo ed AlTunzione della Madre di Dio con molte circoltanze 
rifapute ex antiqua , & veriflìma traditone , citando in conferma della me- 
defima un patto di S. Dionifio Areopagita de Divinis nominìbus , quando quell* 
Opera non era ancor comparfa ; e fecondo l’opinione del Padre le Qiiien tutte 
? Opere col nome deli’Areopagita furono compolle da altro Autore dopo l’Impe- 

I re 


66 L’ASSUNZIONE AL CIELO 

ro di Zenone , che terminò nell’ unno 491 . Di più è egli verifimile , c he fino 
alla metà del quinto fecolo , quando regnava Marciano , non fi fapelfe in Co- 
fiantinopoli , vale a dire nella Capitale dell* Oriente , che la gran Vergine era 
l 'rifufcitata , e Alfunta in Cielo ? 

v - Ma di vantaggio fi olfervi , che il citare alla sbadata quella fioria , non 
fi confà punto colla prudenza, e col decoro di quello eloquentiffimoPadre.Do- 
po aver* egli delcritto al numero 17 la Morte, e I’Efequie della Madre di Dio , 
fa un’Apoìlrofe al fepolcrodi Lei, domandandogli conto di quei Corpo virginale, 
e per figura di Prolòpopcja introduce il fepoìcro a rifondere così : J%uid eatn 
in J'epulchro quxritis, qux ad ccelefliu Tabe macula elata efl ì S>»id cuflodix ratio - 
ìicm a me expofeitis ? Ffon ex mex vircs , ut Divinis ju/fìs relutter &c. Dopo 
la qual figura , che fi termina col num. 1 7 , nel 1 8 al principio torna l’Oratore 
a parlare in perlòna propria : Videtis amicifjìmi Tatres , ac Fratrcs , quibus 
ad nos verbis celeberrimum hoc fepulcbrum ntatnr.^uod autem hxc itafe babeant 
lì quei ex Euthymiaca hifloria , in qua lib. 3 c.40 , ita diferte fcriptum efl : 
e qui attacca la lunga relazione fopra le particolarità occorfe nella Morte , ed 
AGunzione della Vergine . Finito che ha di parlare Eutimio , ripiglia il Da- 
mafeeno , c interroga gli uditori : ^uid porro nos ad fepulcbrum dicemus ì Oh 
che fredda rifpofia fari mai quella , che vien dopo di sì prolilìb Epifodio ! 
Tolgali dunque da sì ben intefa Orazione quello lquarcio della predetta ilioria, 
a cui eflere fiato aggiunto , lo feoprì il Padre Fabio Danzetta conferendo 
col Canonico Strozzi ; ficchè per feiorre la difficoltà non fi ricorra all’efpe» 
diente del Tillemont , mentre qualifica quello Tanto Oratore per troppo 
credulo , e di poca autorità (a) . Non così ne parla Guglielmo Cave 
Protefiante , che lertenzia elfer uomo di mente non Tana , chi poco prezzi 
il Damafceno , di lui dicendo : Dottrina &• eruditionis famam nemo » cuifamtm 
ftneiput , ei denegabit (b) . 

I Letterati poi non convengono fra loro nel decidere , chi fia l’Autore 
della ftoria Eutimiaca . Pietro Lambecio (c) , e Alberto Fabricio (d) llimano , 
che i tre libri di elfa fiano la raccolta delle tre Vite fcritte dopo la metà del 
fello fecolo da Cirillo Scitopolitano , vale a dire , le Vite del finto Abate Eu- 
timio , di S. Saba , e di S. Giovanni Silenziario ; e fi figurano , che quella 
raccolta venide chiamata fioria Eutimiaca dalla Vita predetta di S. Eutimio , 
che vi tiene il primo luogo ; la qual opinione non fi può ammettere , per- 
chè in neifuna di quelle tre Vite fi trova il prefato racconto. Guglielmo Cave 
penlà , che foife lcritta ne* fecoli balli , cioè nel fecolo xn , lìipponendola 
Opera di Eutimio Zigubeno , che fiorì fotto l’Impero di Alelfio Comneno ; e 
dal vederla citata nell’Orazione del Damafceno inferifee , non poterli quella ri- 
conofcere perorazione del Tanto Monaco(c).Se non fi voglia concedere al Cave, 
che Eutimio Zigabeno fofse l’ autore di quella fioria , pare almeno , che gii 
fi pofsa accordare , efser lei veramente comporta ne* lccoli baffi ; sì perchè 
nel racconto dell’Afsunzione dà troppo lontano dal vero , sì ancora perchè è 
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divifa in Capitoli , il qual collume principiò appunto ne* fecoli baili . Chiunque 
per altro ne fia lo Scrittore , dal làggio che dà di le nel prelato Capitolo qua- 
rantèiimo dee dirli un Illorico di poco credito. Imperocché oltre le lconnelfio- 
ni notate, v*c che a richieda deli* Imperator Marciano false fatto trasferire da 
Gerufalemme il fepolcro di Maria colle di lei velli , e che tutto false pollo 
nella Chiefa in Blacbernis di Collantinopoli ; e non bada , che il lepolcro 
della Vergine era immobile, poiché incavato in uno icoglio , o Ila rupe , come 
indica il Trefazio dell’Afsunta nell* antichi Almo Melsale Gallicano del Mona« 
fiero Bobienfa , e nel Mefsale Gotico prclk) il P. Mabillon (a) j il che , come 
afferma il Baronio ( b ) , parimente attellano i viaggiatori , che vilìtano quello 
Canto avello , tra gli altri luoghi fanti di Palellina . Che fe in quel paio petit - 
runti fatiti Htn illum loculum una cum gloriofx & fantii/fimx Dei Genitricis ve/li- 
bus , qux in eo pofitx erant,adfe mitti,fi voglia dire, che il nome loculum ligni- 
fichi il feretro , dove fa ripollo il Corpo della beati ifima Vergine , e che il 
feretro potea mandarli a Collantinopoli , rilpondo che almeno non potè man- 
darli colle finte velli di lei . Conlènto che quelte una volta li veneravano 
nella Chiefa in Blacberne , e fa che i Greci anco al prcl'ente ne celebrano l’an- 
nua memoria ; ma colà non furon portate a tempo di S. Pulcheria , e Marcia- 
no , nè ve le mandò Giovenale , come li deduce dalla narrazione di uno 
Scrittore del fettimo lècolo , che fi legge nella Biblioteca de* Padri (c) ; dalla 
qual narrazione non difaorda l’encomio , che ivi fuccedc immediatamente in 
lode della Cintura di Maria fanti dima , fcritto dal prefato Monaco S, Andrea , 
fe crediamo al giudizio , che ne forma il Padre Corabefis . , 

Meno che fòpra lalloria Eutimiaca ci polfiamo fondare fui libro de Tratt- 
ata fanti# Mari <e, attribuito falfamente a S. Melitone Velcovo Sardenle. 
Fu qudl’Opera annoverata tra* libri apocrifi ( come dicemmo ) da S. Gelali© 
in un Concilio tenuto in Roma , il cui decreto li legge predò Graziano Catu 
Santi a di/l. 1 5 . Non ollante tal cenfura, vari Latini gli davano tutto il credito , 
come fi raccoglie dal Venerabil Beda , il quale dopo aver fatto menzione di 
alquanti errori , che ivi trovò ripugnanti alla lloria degli Atti Apollolici * 
così dice (d) : Hxc ideo commemorare curavi , quia nonnullos novi prxfato volu- 
mini cantra autioritatem B . Lue# incauta temeritate affenfum prxbere. Aggiun- 
ge più abballo: Tatet profetlo eos multum errare , qui ltorum,cvqus fupra memìni- 
musyde obitu fanti# Maria compofuenmt , vel receperunt ; e chiamando quel li- 
bro figmentum , conchiude : Cum manifefle erret in tempore , in exter is quoque 
fufpetlx fidei effe comperitur . Leggeli quello libro nella Biblioteca Concionato- 
ria del Padre Combefis (e), ove per altro li vede corretto in quel che contradi- 
ceva agli Atti Apoiìolici , e pur vi fano rimalte inezie in quantità da muover 
naul'ea . , . 

Ma di qual momento diremo , edere a prò nollro quel che lì legge nella 
Cronaca di Eufebio: Maria Virgo fefu Cbrifli Mater ad Filium in Coslum affami - 

I 2 tur , 

(r) Tont.it pog.99t.ed.Lugd* 1677. 
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(0 Tom. 7. pog.646. 
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tur , ut quidam ftbi f riffe revelatum fcribunt (a) ? Qyattro fono 1 * eccezioni 
che dà il Tillemont a quella autorità; i. perchè vi fi citano rivelazioni fuori delb 
itile d’ Eufebio ; i, perchè vi fi nota la Rifurrezione della Vergine , di cui per 
ancora nel iècolo quarto non fe ne parlava ; 3. perchè quello palio non fi trova 
nel Greco dello Scaligero ; 4. nè meno in un gran numero di manofcritti . Ma 
in rifpofta alla prima , fi può dire , che il verbo revelo , quando non vi fi ag- 
giunge divinitus , o altra limile efprefiione , può prenderò in feniò di mani- 
fellazione , o icoprimento naturale : Secretum extraneo ne reveles (b) , dice la 
Scrittura : Tertulliano : Tempus omnia revelat ( c ) : L’ ideilo S. Girolamo , che 
traduce la Cronaca d’Eufebio, afferma altrove(d),che Origene non ollanti i Tuoi 
errori , tam novi , quarn veteris Te/lamenti revelavit maxima Sacramenta . 
Quinto alla feconda , le il Tillemont avelie detto , che nel quarto feco- 

10 non fi encomiava da’ facri Oratori l’Alfunzione di Maria , glie l’accorderei ; 
del rimanente la fella di tal millero è più antica d’ogni memoria, e cele- 
bravafi fino a* tempi di Nellorio , cioè fino al principio del quinto fecolo , co- 
me 1 * illelfo Tillemont confeila non volendo ; e s’è moflrato di fopra . Quanto 
alla terza, tutti fanno , che il Tello Greco della Cronaca d’Eufeoio è perito; 
e lo Scaligero non ha fatto altro, che mettere infieme i paffi di quel Tello, che 
trovò citati in qua , e in là predo gli Scrittori Greci , della qual raccolta non 
fa gran conto Guglielmo Cave (e). Circa finalmente la quarta eccezione , prova 

11 Canonico Strozzi , che tutte le Cronache Eufebiane manofcritte fono polle- 
riori all’ Epiltola del fallò Girolamo , e quindi poterli ragionevolmente folpet- 
tare , che gl’ingannati dalla medefima , fapendo che il Dottor ma filmo era 
il traduttore della della Cronaca , filmarono , che in quella fua Epillola non 
avrebbe mai dubitato della Rifurrezione , ed Adunzione di Maria -V ergine , 
fe egli veramente avelie tradotto quel palio ; e che però nel copiare lo fcar- 

tallero come apocrifo . < / 

Non è dunque lpregevole quella tertimonianza , tanto piu le fi rifletta 
all’elfer lei slprecifa ; il che combina a maraviglia con quel che dicono i fanti 
Giovanni Damalceno , Andrea Cretenfe , e Modello della mancanza di noti- 
zie riguardanti la Morte , e Rifurrezione della Madre di Dio . E S. Epifanio 
ove tratta del fuo palfaggio al Cielo , dille: l^am de illius exitu nihil certo con - 
fiat (f) . E forfè promoife il dubbio da rigettarli , che la Vergine beatiifima, 
a fimiglianza di Enoch ed Elia, fi parti Ile da noi fenza morire, in quanto 
che olferva va quello fuo dubbio fpallcggiato dalle parole diEufebio, dove 
unicamente fi accenna l’Afsunzione di lei , fenza farli motto della fua Morte . 
Certo è , ch’egli molto (limava la Cronaca di Eufebio , e che a tempo , e 
luogo la cita nel fuo "Panario , e nell* rincorato . 

Che fe per ultimo paia illegittimo il luogo citato , mentre fegna l’A [fun- 
zione lotto 1 * anno 48 di Grillo , del che fi pofla molto controvertere , farà 
riipolta non inetta il dire , che Eufebio vedendo da una parte la necefiità di 
v dac 

fa') Cbron.xo6. an.x. Cbrijli an. 48. (O Epifl. ad Vigilantium pojt inir . 
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dar luogo nella Tua Cronaca ad avvenimento si notabile , nè avendo dall’ altro 
lato notizie particolari per circollanziarlo , altro non fece , che accennare la 
fuccinta e ofcura tradizione , che allora correva , fenza impegnarli ad altro . 

Ma che che lia di ciò, quando anche ci manchi iltettiinotiio di Eufebio,non 
è cofa d’ averne pena ; e concluderemo con una rifleflione dei Cardinal Baro- 
nio degna della fua pietà e faviezza ( a) y ed è , che fé in conferma del privile- 
gio di Maria non li portano citare Iltorici autorevoli, che apportino le circoltan- 
ze , e legnino- il tempo della Morte , e Rilurrezione di lei , ciò non deroga 
pmito alla lua gloria , anzi l’accrefce ; poiché ertendo venerata da per tutto 
Maria ritorta , e A.funta , non ottante la penuria di tali Storici , s’inferifce , 
che la gran Vergine è come il Sole , che li fa largo colla fua propria luce ; 
Vt Sol alter radiornm fuorum fidgoribus fplcndet , ut eo majaribus appareat cu- 
mulata laudibus , & ancia prjeconiis , quo minus illa acceptrit ali nude . Sicché 
tenendoci a unsi giurto penfare diremo y che la credenza de’Fedeli circa [*Mf- 
funzione corporea fi fonda principalmente, non lòpra i Codici, e le Cartapeco- 
re degli Archivi , ma fu la convenevolezza di tal prerogativa , lòpra la tra- 
dizione venerabile di tutte Petà , e quel ch’è piu , lòpra il fentimento della 
Chiel'a, che fupplilce ogni difetto di monumenti , e prepondera ad ogni autori- 
tà per grave che Ha 


CAPO XIIR 

Se il puffo folìto a citar fi dall* Opere di S. Dìonifio lAreopagita 
fu veramente efficace a provar la Bjfurrezione 
di Maria fanti fima - 

C OL falfo Meli tone Scrittore del Tran ttto di nottra Signora , e colletto- 
ria Eutimiaca non vanno mica del pari le Opere , che portano il nomo 
di S. Dionilio Areopagita , onde ttia bene lo sbrigartene Umilmente , dandole 
per cofe di poco conto . E’ vero-, che li diijputa, tè elle fieno del tanto Velco- 
vo e Martire dilcepolo di S. Paolo , o d’altro Autore : egli è certo però con- 
tenerti in loro una dottrina tanta e fublime , molto pregiata da S. Tomaio , e 
da’ Teologi , particolarmente da* Mi itici . Che però da ogni tentato Critico fi 
tiene eifer quello- parto almeno di qualche Padre antichifiimo , e affai riflet- 
te vole . In conferma di che fentafi , come il Cardinale Sforza Palla vicino ri- 
prenda il Soave, che mottra di fpacciarle per Opere di niuna ttiina ( b ) : „ Il dir 
« qaafi manifetlo, che l’Autore di tali libri non fi fa chi fiu, è un dilprezzare il 
3 , giudizio de’ facri Dottori , de’generali Concili , e de’ fonami Pontefici da mii- 
„ le anni per l’addietro . Imperocché S. Gregorio Jfòtto-il nome di Dionigi,, 
„ chiamato quivi da lui antico e venerabile Tadre , allegò que’libri nelPOini- 
,, lia trentèlima quarta : e di poi la ttertò fecero S. Martino Papa e Martire 
„ nel Concilio Romano , Sant’Agatone Papa nell’Epittok a Coihuitino Qyar- 
3ì to Imperatore , Nicolò I in un Epitlola a Michele Imperatore , il fe- 
» fio Sinodo nell’Azione quarta , e ’l fettimo nell’Azione feconda. Più avanti, 

„ S.Maf- 
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„ S. Mafiimo Monaco e Martire , e S.Tomafò gli han riveriti , e commentati 
,, per tali . Che fé prima di S. Gregorio non fi legge fpecificata menzione di 
j, quelle Opere ; qual maraviglia é , che quando i Crifliani , e i loro fcritti 
„ erano tanto perfegu itati , né l’ajuto della liampa conferva va , e diffondeva 
a la memoria delle Scritture, elleno rimanefiero Semivive ed ignote per molti 
,, fecoli; fapendo noi ciò che avvenne alle Opere d’Ariflotele , e d’altri gran- 
3, diffimi Autori ? Qiianto minori vefligi nell’antichità fi ritrovano dell’iflo- 
„ ria di Curzio ? Nè per tutto ciò ella è riputata un parto fottopoflo . Affai 
9 , meno di ciò varrebbe a render palcfe l’arroganza di quell’uomo in affermar 
„ si fidatamente , non faperfi chi fia l’Autore di quei libri : ma perché alcuni 
j, eziandio Cattolici ne’ moderni tempi l’han rivocato indubbio, ed io vo- 
3, glio fiabilire le mie ragioni fui certo , dato eziandio , che Io Scrittor non 
3, ne folle l’Areopagita , ma qualche altro antico ( del che l’autorità di Gre- 
3, gorio non lafcia dubbio) , fenza fallo ballava la venerazione rendutafi loro 
3, dalla Chiefa per tanti fecoli , acciochè il Concilio non fi dovefie vergo gna- 
33 re di prenderne una voce (a) adattata all’intento Tuo >, . Fin qui que 1 fa- 
mofo Illorico • 

in conferma dunque della Rifurrezione di Maria fanti filma fi cita il libro 
de Divinis J^ominibus al Capo terzo , in cui cosi leggiamo : *Apud ipfos 
ttiam Tontifices noflros , qui numine Divino permoti erant , cum & nos , ut fcis t 
& tu , & multi ex fanÙis Fratribus noflris Corporis , qaod <Auttorcm vita , 
Deumque recepijfety videndi cau fa conveni jfemus ; aderat autem & 'facobus Fra- 
ter Domini , <& Tetrus maximum antìquiffimumque Theologorum columen ; pia* 
euiffetque eo vifo , ab omnibus Tontijicibus , ut q uifque idoneus erat , infinita 
potentia prxditam bonitatem Divina imbecillitatis laudari &c . 

Ma quando anche cotal libro -fia di S. Dionifio , il telb addotto non può 
torcerli a provare la Rifurrezione della Vergine , giacché egli ammette inter- 
pretazioni .affai lontane da quello millero . £ primieramente credono alcuni 
provenir da sbaglio de’Copifii , che fi legga corporis , e non fepulcbri , e che 
la fimilitudine di quefli due vocaboli nell’idioma originale abbia data occafio- 
ne all’errore ; poiché da’Greci il corpo fi dice sin» , e il fepolcro . Cosi 
fentono Claudio Joly , il Combefis , il Tomafini , il Perimezzi 3 ed ilSerry 
excrcitat.65 E pollala verdone fepulchri, fi-deduce da tutto il concetto 3 che 
S. Dionifio tratti del fepolcro di Crillo ; imperocché tal iépoicro avea vera- 
mente ricevuto Iddio , e l\A‘tfor della vita ; ed ha l'enlò congruo quél che fi 
foggiungc 3 che gli Spettatori lodaifero Bonitatem Divina .imbecillitatis , 
"mentre in riguardo della debole carne umana afiunta dal Verbo fi verifica, 
che Grillo morifie , e folle fepolto , il che è conforme al parlar di S. Paolo ( b ): 
Crucifixus ex infirmitate , fed vivit in virtute . Con ragione pertanto que’Fe- 
deli 3 che dopo la Rifurrezione del Signore vifitavano il fuo fepolcro , fi da- 
vano ad efaltare una debolezza congiunta ad una Potenza infinita : Infinita po • 
tenti a prxditam bonitatem Divina imbecillitatis land ab ant . Che fe il periodo 
di S. Dionifio s’interpreti .del Corpo virginale di Maria , non pare che abbia 

COC- 
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coerenza j oltre di che la Vergine non vi fi nomina , nè avanti , nè dipoi : e 
riefce duro il concedere , che il Tanto Dottore di Lei ragioni , fenza mai addi- 
tarla col proprio fuo nome . 

Ma datoli ancora , che debba leggerli Corporis , S. Tornalo l’intende del 
Corpo Divino di Criito » e cosi {piega il palio Dico ergo primo , quod ipfe 
Dionyfius ftmiliter cum Tìmotbeo , & ipfo Jerotbeo , & multi s aliis fanclis 
\ Fratribus convenerunt apud ^ìpoflolos ad videndum Corpus ejus , qui efl princi- 
pium totius vita , & quod fufcepìt Deum . Et potefl intelligi de corporali ni- 
fi one Cbrifli , de quo faci t mentionem ^ fpoflolus 1. ad Cor. 1 5*. v. 6 . Corpus enim 
Cbrifli efl Corpus Dei , qui efl vita principiarti , & illnd Corpus per unionem Deum 
fufcepìt (4) . Ma affinchè le parole di quella lèntenza non dian’ occafione di 
equivoco > fi avverte » che S. Tornalo non parla del Corpo morto del Signore* 
elfendo che nè S. Pietro , nè S. Dionifio > nè S. Timoteo potevano unirli per 
andare a vederlo. S. Pietro fi portò al Tanto Tepolcro Teguita che fu la Rifurre- 
zione . S. Dionifio poi , e S. Timoteo , quàndo Crifio era nel fepolcro , non 
aveano per anche abbracciata la Fede . Parla dunque l’Angelico della vifione 
di Crillo gii ritòrto , la quale cosi fi deTcrive dalTApottoIo nel luogo citato : 
Deinde vifus efl plufquam quingentis Fratribus fìmul > ex quibus multi manent 
ufquc adirne , quidam autem dormierunt .. Sicché S. Tornalo vuol dire > che uni- 
tili per Divino illinto alcuni Apoftoli con Dionifio , Jeroteo , e Timoteo , loro 
fi delfe a Vedere ii Redentor noftro * e che l’Areopagita alluda a. tal vifione in 
ciò che Tcrive . La quale interpretazione , o fi voglia ammettere o no , è 
Tempre una conferma di quel che fi dice , effere ofcurilfimo il patto di S.Dioni- 
fio , e pieghevole a molti Tenfi onde non appaga il determinarlo a tigni- 
ficare il Corpo facratittìmo della Vergine ». 

Il P. Fabio Danzetta finalmente dà una loluzione a quello nodo inge- 
gnofa del pari r e fondata . Giacché , dic’cgli , qui convien ricorrere alle 
congetture , inclino molto a credere , che S. Dionifio nel luogo citato de- 
feriva Jeroteo Tuo maellro nell’atto appunto > ch’era alienatoda’Tenfi , & pa- 
tiens Divina , e racconti quel che gli accadde di lòprannaturale , allorché al- 
cuni Tanti uomini fi unirono a vifitarlo : alla quale interpretazione fi confà 
l’uno e l’altro vocabolo Greco sd/xx 7 oe , e : e Te fi voglia il primo, che 

lignifica Corpo , ttimo che s’indichi il corpo , o fia la perlona dello fteflò Jero- 
teo , ii che ha cormefiione con quel che tègue 1 Tlacuit eo vifo laudare Divi- 
nam bonitatem &c. Laonde prendendoli il palTo dal Tuo principio , toma bene 
qfporlo in quella forma: Cum conveniffemus videndi caufa Corporis , quod .Aufto- 
rem vita , Deumque recepiffet . Cioè ettendoci noi portati a vedere iaperfona di 
Jeroteo , che efperimentava le Divine imprelfionf r veduto che fa da noi, 
ci piacque di lodare- la Divina bontà , all’apparire effètti si prodigio!! ih un 
uomo fragile , che era ripieno di Dio ; e tale è il fenlo di quelle parole : Tla- 
cuit eo vifo , ab omnibus Tontiflcibus , ut quifque idoneus erat , infinita potentia 
praditam bonitatem Divina imbecillitatis laudari . Aggiunge poi : Tum omni- 
bus Dottoribus illis prafentibus praflitit 'ferotbeus ipfe , cum toto foris ageret 

[ o co- 
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•f o come è la verdone di S. Doroteo : Totus videlicet excedcns , totus extra, 
fe raptus ] totus a feipfo dimotus effet , & focietatc communioneque eorum , nut 
laudantur , effet affettus . Qui fi rapprefenta Jeroteo eccitato a parlare nel len- 
tir che fece quelle lodi , che a Dio fi davano , e fi dinota , che parlale co- 
me uomo, che fia in ratto , e prefente alle colè Divine , delle quali ragiona . 
Conclude finalmente : Itaque ab omnibus , qui eum audiebant , <vel videbant , 
atque noverata : , ant non noveram , Divino mimine afflatus effe , Divinufque 
laudator judicatus efi . Chi non vede efprimerfi Jeroteo penetrato da liraordi- 
•narie operazioni di Dio , e di Dio invertito nell’anima , c nel corpo , ficchè 
ben gli fi adatti quel di l'opra , che il fuo corpo avea ricevuto Iddio , e V<Au- 
■tor della vita ? Nè quella è locuzione impropria ; imperocché fe de’Profeti 
di dice dalle Scritture , che furono ripieni di Spirito Santo , non farà dilclice- 
vole , che il corpo di Jeroteo fi chiami patiens Divina , e che un tal uomo 
nell’atto di provare gl’influflì inelplicabili del Divino lume , prorompelTe in un 
parlare affatto maravigliolò . 

Neppurmi rimuove da quella fpicgazionc l’opporfi , che quel yocabolo 
Corporis non polla fe non ftranamente adattarli a lignificare la perfona di Je- 
roteo ; poiché quantunque fia vero , che nell’idioma Latino la voce Corpus 
non fi ftcnda a quello lignificato , molti efempj però preflo Strabone , Ari- 
notele , e Demortene mortrano , che il Greco 2 Sh*t* appelli ancor le per- 
fone . Inoltre la verfione fatta da S. Giovanni Damalceno è quella: ^id Cor- 
pus illud , qnod vitam inchoaverat , ac Dcurn fufeeperat , intuendum convenir 
mas . H fe così fi legge , come fi approprierà il fello al Corpo privo di vita, 
della beatiflima Vergine ? A Jeroteo bensì Ila bene Pefprelfione vitam in - 
eboaverat , avendo egli veramente incominciato a vivere una vita celcrte 
neil’efperimentare tali lumi , e vifite di Dio , fecondo quel detto di S. Paolo s 
Converfatio nofira in Ccelis ejì . 

Che fe l’originale di S. Dionifio abbia il vocabolo , allora è quali 

maniferto , quivi parlarli di Jeroteo , avendo fpefii (fimo quello nome sì*»* la 
lignificazione di Tortento ; che però fi leggerà : Tortemi , quod ^iultorem. 
vita , Deumque rccepiffet , videndi caufa conveniffemus ; dove chiama Por- 
tento il Divino Jeroteo , e tutto il confetto , in cui tanto fi efaltano i celellt 
doni dell’uomo di Dio , rende credibile > che il fuddetto vocabolo fi ufi in 
quello ferrfo. 

La riverenza , che fi deve alI’Operc correnti lotto il nome di S. Dionifio 
Areopagita , mi ha trattenuto cosi a lungo fopra il pafTo allegato ; il qual 
parto quando veramente fe firiferifse alla Vergine rilorta, come molti voglio» 
no , avremmo un tcrtimonio , non di un libro apocrifo , e colmo di finzioni , 
ma di un Autore preceduto a S. Gregorio magno , chi fa di quanti anni , giac- 
ché l’ifteflb fanto Pontefice lo cita col titolo di antico e venerabil Tadre. Inoltre 
non farà fuperfluo il ricordare, che non dee negarli tutto ciò , che narrano 
l*Opere apocrife . Niuno dà alla luce un libro per efser proverbiato com’im- 
pollore , anzi non x*ò chi non procuri credito a* fuoi fcritti . Adunque è ne- 
cclsario, che li trovino di verfe verità ancor ne’ libri Iparfi di meniògne . E 
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DELLA MADRE DI DIO. 


n 


quanto è a quello miftero dell’Afsunziorae di Maria fanti Alma , benché fi leg- 
ga in certe Morie , ripudiate eziandio da’ lavi , che gli Aportoli fi trovafsero 
al di lei tranfito , ed elequie , non perciò vuoili efcludere quella circortanza , 
come falfa . Sopra di che Tentali il Suarez (a) : Jùfi communis fententia , Divina 
provi de tuia faàum effe , ut omnes *Apofloli , qui fune temporis vivebant , & 
precipui ex eorum Difcipulis , ac Tontificibus JLcclefia , ad tranfitum » ac funus 
beatijjimx Virginìs conveneritit , 

CAPO XXIII. 

Si rifponde ad alcune difficolti moffe contro la certezza , e U antica 
venerazione di quefto Mifiero . 

Q uantunque dal già detto reftino Iciolte moke difficoltà folite ad allegarli 
jrontro il privilegio di Maria fantifiìma, e quanto s’è dichiarato finora 
vaglia anche alla foluzione di tutte le altre, certe tuttavia più particola- 
ri qui ne foggiungo, acciò nello fchiarirle meglio rifultino o gli abbagli de’Cri- 
tici ingannati , o le frodi degTingannatori ; e quindi rimangano pienamente fod- 
disfatti coloro , l’impegno de’quali è cercare la verità , non fuggirla . 

Il Tillemont (Jb) , e il Baillet (c), per infievolire l’autorità di S. Gregorio 
Turonenlè , dicono aver lui attinta da’ fonti apocrifi l’opinione , che la Ma- 
dre di Dio riforgeffe col Corpo glorio io : S. Gregorius Tttronenfis [ fono parole 
del Baillet ] inter primos fuit , qui hanc imbuerit opinionem , at non alio argun 
mento , quemadmodum c (eteri * nifi fabulofx cujnfdant de Virginìs tranfìtu hi fio- 
ria auttoritate , ab occulti nominis *Au 6 iore lucubratx fub fpeciofo S. Melitonis. 
vocabolo , deinceps a Gclafìo , Cornelio Bimano damnatx . Ma vorrei fa- 
pere, qual Angelo abbia loro rivelato la fedotta fimplicità del Turonenlè ? A 
gran ragione il P. Onorato di S. Maria ftima cofa indegna d’un ingenuo Cen- 
fore il rigettare con giudizio precipitofo quel che raccontano i Padri , pec 
un mero lòfpetto , che elfi l’abbiano raccolto da’Scrittori fcreditati (d) ; e 
nello ftc(To luogo riprende la franchezza del Tillemont , e del Baillet , pec 
l’eccezione che danno al pa(To di S. Gregorio . Fallò è di più quel che ag- 
giungono , che il fuddetto Santo folTe il primo a portare nell’Occidente tal 
fentenza fopra l’Afsunzione della Vergine ; mentre ella già a* tempi di lui 
vi avea un pofsefso più antico d’ogni memoria ; e ciò potea avvertire il Bail- 
let , fe fofse liuto più coerente a fe medefimo ; imperocché trattando de* 15 
Agofto cita un fello del Turonenfe ( e ) , in cui racconta il Santo : Se in pervi - 
gilio Mffumptionis iviffe ad Sacellum Marcianenfe in lAlvernia ad veneranda a 
reliquias Maria Virginìs . Adunque in quell’età fi celebrava la fella , e H 
olservava la vigilia dell’Afsunta ; come dunque quel Padre fu il primo nell’Oc- 
cidente a fpargere quella opinione ? 

Natale Alefsandro , il Launojo , e il Tillemont credono efser* evidente, 
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che la Chiedi almeno in un tempo dubitafse di quello privilegio di Maria , e 
fi fondano fu la perplefiìtà , che ne moftrano i Martirologi di S. Adone , di 
Uiirardo , e del B. Notkero . Ma S. Bernardo , che fcrifse quando avea gran 
voga il Martirologio di Ufuardo , confefsa di venerare l’Alsunzione della Ver- 
gine indotto dall’autorità della Chiefa ; e la Chiedi non avrebbe interpola la 
Tua autorità per la celebrazione fediva di tal miftero , Te ne avelie dubitato • 
Noto qui (blamente l’incoftanza del Tillcmont . Egli in quello punto deli’Afc 
l'unta molto prezza l’autorità di Ufuardo , la quale trattando d’altre materie 
è (olito d’avvilire ; e ciò avverte il Padre Onorato (a) . Scrivendo dunque if 
f illemont di S. Paotaj dice : L'autorità de* Martirologi di Vfuardo , e di Ado- 
ne , che riferiscono aver S. Taolo ricevuto il Battcfimo il fecondo anno dopo 
V Afcenfione di Criflo , è di poco momento (b) . Con tal cenfura gli rigetta , 
perchè contrari . Or vedali , come gli efaiti quando danno dalla Tua , mentre 
nell’Annotazione 15 (opra la Vita della beatifiima Vergine cosi dice i 
•Adone onorato col titolo di Santo nel Martirologio Bimano , e Zff nardo richieg- 
gono f che con fomma cautela fi parli fui punto dell' Ajf unzione ; e veramente 
tanto più fi dee rifpettare la teflimonianzn di Z> fu ardo , per efferc flato approvato 
il fuo Martirologio in I{oma , ed in molte altre Chiefc . Non è quedo far due 
parti in Commedia ? Quell’autorità » che una volta era di poco momento , in 
un dubito l’ha per sì venerabile , che gli pone alla mente , e alla bocca il freno 
della circofpezione , affine di dubitare della Rifurrezione di Maria , e na- 
sconderla fotto filenzio . 

Non darò poi a dire che quedi tre tedlmonj di Adone , Uduardo , e del 
Notkero , equivalgono ad un dolo; poiché i due ultimi copiarono dal primo ; 
ed il primo tenne per genuini i Sermoni faliamente attribuiti a’SS. Girolamo , 
e Agodino . Solo mi piace qui di citare un pafifo , ed è d’un Omilia di Autore 
anonimo in difeda della Ridurrezione della Vergine , la quale Omilia nell’ an- 
no 1540 fi prede a leggere dalla Chieda di Parigi nella (olenniti dell’Affunta ; 
e pure allora erano nel Breviario Romano le lezioni prele dal faldo Girolamo , 
ed avea credito il Martirologio di Uduardo ; d’onde fi prova (come altrove ho 
detto ) , che il dubbio della Ridurrezione di Maria rimale dolamentc tra alcuni 
eruditi , non già fi attaccò alla Chieda univerdale ; giacché dali’illelfa Omilia 
fi chiama Oratio univerfalis la Colletta Veneranda elprimente a chiare note la 
Madre di Dio ri (èrta . Quello dunque è il paffo: Sc iare audite Fratres meiAù - 
gufìinum dicentem , contra rationem nemo fobrius , contra Scripturam nemo 
Cbriflianus , contra Ec eie fi am nemo paci ficus fenferit . Scriptura dicit : S urge Do- 
mine in requiem tnam , Tu , <& Arca fanftificationis tuie . Surrexit Dominus 
non quoad Divinitatem , nec quoad Animam , qux nmquam cecidit , fed quoai 
Corpus y quod pofl multai affiittiones &• injurias per mortem cecidit , & pofìea 
refurrexit . Similitcr Arca fanflificationis , idefl piena rebus fanbìis Maria , 
et t ani ut Fìlius refurrexit in eo Corpore , & Anima (c) . Il Natale altresì } e il 
Tiilemont vog! iono , elTcrfi dubitato di quello miltero dal venerabii Beda , che 
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fioriva cirt:a l’anno 720 , e ne adducono il feguente palio del libro de Locis fan- 
ttis cap. 6 . In valle Jofaphat S. Marine notanda e/l Ecclefia lapideo tabulato di- 
/ creta , cujus in fuperioribus quatuor altana , in inferioribus unum habetur in 
Orientali plaga , & ad ejus de x ter am monumentimi vacmim ,in quo beata Maria 
ali quando paufajfe dicitur , fed a quo , <& quomodo ftt ablata , nefcitur . Se Beda 
così fcrilfe, è contrario a fe Hello j poiché ne* Tuoi Martirologi in profa , e in 
verlo apertamente pone l’Afiunzione della Vergine . Quindi quell’opera per 
niun conto la riconofcono di Beda il Dupin , il Cave , e quei che è più mi- 
rabile , neppur l’ilteffo Natale AlelTandro, da cui li apportano le allegate pa- 
role in prova dell’efitazione de’ Padri circa il riiorgere della Vergine. La 
negano pur di Beda il Sandino (a) > e Benedetto XIV (b) . Anzi il P. Onorato 
di S. Maria arriva a dire : Communi fere opinione Criticornm a tate noflra , 
Trattatiti de Locis fanttis , qui tertio Beda tomo ajfutus fuit , veritatern non 
recipit j e l’iftclfo ripete altrove (c] . Ma qui torna di nuovo a palelarfi quan- 
to fia volubile il Tillemont . A vea fcritto il Baronio , che quando la Vergine 
partorì il Salvatore , fcaturilfe un fonte nella montagna di lòpra alla fpelon- 
ca , in cui s’era ritirata la Madre fantillima (d) : Vien dunque da lui rip-efo il 
Baronio , perchè cavi Umili racconti dal libro di Beda de Locis fanttis , dove 
per altro non li legge tal miracolo , e aggiunge ; Oltre di che in quel libro fo- 
no adunate non poche relazioni 0 meno probabili , 0 manifeflamente bugiarde • 
Se è così , come mai cita a luo favore il libro de Locis fanttis feri vendo (e) : 
Si può dire , ebe Beda non ammetteffe la Bjfurrezione della fanta Vergine 9 
quantunque gli cofìaffe , che il fepolcro di lei fi moflrava in Gerufalemme , 
e che il fuo Corpo nè giaceva in quella città , nè in altro luogo cognito ? 
Se il Tillemont ltimò , che quell’opera nonfolfe di Beda , perchè fe ne pre- 
vale ? Se poi la crede genuina > ma fparfa inlieme di relazioni manife/l amente 
bugiarde , qual pelo può dategli alla lìia fentenza coll’autorità d’un libro con- 
tenente tante bugie ì 

Quanto a* Padri più antichi > fallò è quel che vuole Natale Alefian* 
dro, che S. Epifanio lleiTe perplelfo circa l’ A ifunz ione della Vergine . Anzi 
egli le concede più che gli altri nel inoltrarli lofpelb, fe Maria veramente mo- 
nile . Ma qualunque folfe il fuo elìto [aggiunge il Santo] , o ila fiato di morte 
naturale, o per via di martirio , o le folle conceira vita permanente fenza guftar 
la morte , facrum illius Corpus omni felicitate cumulatum efi (/) • Sicché ri- 
conofcendo il lanto Dottore nella Madre di Dio il Corpo gloriolò , come li può 
lòfienerc , che dubiti dell’Alfunzione di Lei ? 

Nulla limilmente concludono contro di noi i palli di S. Ambrogio (g) , e 
di Avito (/;) . Imperocché nei didelfi , che folo Crifio rifulcitò per non mai 
più morire , ù riftringono unicamente a negare efier rilòrti a vita perpetua 
quei che dopo il rilòrgimento tornarono alla converlazione umana , e alle cure 
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di quella vita, come Lazaro; il che non fi verifica le non del Redentore, poiché 
rilòrto conversò cogli Apolloli , e con loro familiarmente prefè cibo . Ciò li 
puòraccorre dalla mente, e contello de* predetti Padri , i quali altresì non 
ignoravano la fentenza d’Origene , di Eufebio , di S. Epifanio , e d’altri , che 
i rifufcitati con Crilto non furono più fòggctti alla morte . 

Indarno ancora pretendono , che S.ldelfonlò Vefcovo di Toledo nel Ser- 
mone fello de u (J[nmptione ponga come dubbia la gloria dei Corpo facrati fil- 
mo di Maria . Scriffe il Santo nel 657 , ed in quel fecolo era fòlennifiìma 
nella Chiefa la fella dell’Afliinta , come fi ha dal Concilio di Lione , e da 
Sacramentari de* SS. Gelafio , e Gregorio . Chi dunque fi perfuaderi, che 
un divoto sì tenero della Vergine tenelTe per incerto un si bel privilegio df 
Lei , non oltanti tali notizie ? Quindi fe alduni eruditi , come il Natale , il Pe- 
rimezzi, e Benedetto XIV , tengono per Opera legittima di S. Idelfonlò il pre- 
nominato fermone ; altri però llimano , che nè elfo , nè quelli che fi appor- 
tano dalla Biblioteca de* Padri (a) lotto il nome di S. Idelfonfo , fieno vera- 
mente Tuoi . Così il Dupin , il Cave , il P. Onorato di S. Maria ( b ) , il Sandi- 
no (c) . L’illeffo Natale Alefiandro al fecolo vii regillrando le Opere di 
quello Tanto Vefcovo non parla di tali Sermoni , come pure ne tace ilGra- 
velòn (</). 

Gli altri finalmente , che citanfi come frrifbluti in concedere I’Afiiui- 
zione corporea, fono i feguenti. S.Odilone Abate Cluniaccnfe , che fu 
nel 1000, in un Sermone (òpra l’Affunta, e dicono leggerli manofcritto Gut- 
berto Abate Scrittore del fecolo xii nel lib. 1 de Tignorìbus Santlorum cap.4. 
L’Autore della Cronaca feruta a penna dell’Abazia di Parigi di S. Vittore al 
fine dell’Opera di Ugone Vittorino vitfuto nel 1130. Pietro Blefenfc , che fio- 
riva nel 1177, al Sermone 18 de ^4j[umptione . Guglielmo Durando del 1280 
nel Razionale de’ Divini Uffizi cap. 24 . E per ultimo concludono , che la 
fentenza per la Rifurrezione di nollra Signora futra le alternative della proba- 
bilità fino al fecolo xv , e xvi , mercecchc Domenico Soto fcrivendone circa 
il 1 500 (e) dice : Si refurrexerit , non e/l dubium , qwn in vitam fempiternam re - 
furrexerìt , qua in Cala cum Filio fruitur . Hoc autem Hieronymus fub dabio re - 
liquit • Jam vero tcmporxim car riculo opinio bxc , fett credulitas , quod in Cor - 
foro, Cr minima fuerit in Codum a/fumpta, plurimum invaltàt. Soggiungendo : 
Id tamen non ejjc de fide , fed pie credi . E l’Abulenfe s’avanzò a dire fu quelle» 
punto . Licet cuilibet fiati voluerit opinaci . 

Ma quella congerie di Scrittori non abbatte punto la certezza dei milìcro 
prefente ; lol prova , che pochi affai ne dubitarono indotti in errore da monu- 
menti apocrifi. Ne dubitò S. Odilone , l’Autore della Cronaca mentovata. 
Durando , e Soto ne parlarono come di problema . Quclti quattro però con- 
fette no di feguire l’autorità di S. Girolamo , ingannati dada tante volte ram- 
mentat3_Epillola . Quanto è poi a Guiberto , e a Pietro Blelenfe , da chi 
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attentamente gli legete fi comprende , che non mettono in dubbio , anzi dan“ 
no per certo il privilegio di Maria col negar folamente etter quello di Fede • 
Imperocché il primo dice : Ectlefiam id non afferete , quia evidentia probar 
menta non fuppetunt ; le quali parole efcludono la certezza di Fede ; e il Ter 
condo : Ita fe de hoc opinari , ut oppofitum nenrìni venire poffit in dubium . La 
qual maniera di fcrivere non denota un opinione meramente probabile , ma 
tal certezza , che fia bensì minore della certezza di Fede . Finalmente Monili 
gnor Marcellino Siuri cosi qualifica la fèntenza del Tollato : Opinio ^tbulen- 
fts , <& Cajetani a exteris cornmunitcr nec probabile nec toleranda repu - 
tatur (a) , 

Scrive pertanto cosi il Padre Danzetta „ Se a due mani fi fpremano tutte 
yy le librerie , ne Urleranno finalmente fino al fecolo xv fette foli Scrittori , 
a che diano perii dubbio dell’ All'unzione corporea della beati filma Vergine 
r% Maria j e fono Adone , Ufuardo , Notkero , Odilone , 1* Autore del Crc> 
y, nico di S. Vittore, Durando, Sota, Guiberto , e Pietro Blefenfè . Di 
,j quelli fette, i primi cinque fi appoggiarla al ruinofo fondamento degli Opu- 
yj fcoli di Girolamo , e di Agollino ; e gli ultimi due pare più tolto , che 
yy precifamente neghino , che la fèntenza comune fia di Fede . Si ottervi 
yy dunque , con che verità il Tillemont , e Natale Alelfandro potettero dire: 
yy Sanètos Patres , & oiuEtores antiquos in Ecclefia fpettatijjimos de glorio fa 
yy yirgirus lAffumptione d ubi t affé . Tolgali il fìnto Girolamo , il fìnto Ago- 
yy flino , il finto Idelfonfò , e il finto Beda , e niuno altro potrà produrli fino 
yy al fecolo xv . Imperocché- quanti altri fcriflcro o nulla parlano dell* Afc 
yy funzione , o danno per lei. Tutto il dubbio pertanto fi ridrinfe dentro la 
yy Francia dal fecolo rx al xr , exn(&), ed elfo fu di quei pochilfimi mei> 
3 , Covati ► Anzi non allignò nelPiftetfe Chiefe della Francia , ed ebbe tutte 
yy le altre contrarie : Ecco a che fi riducono gli antichi , e rignardevolijjìriti 
yy Padri . Con ragione fi ridono di tale afleveranza il Padre Onorato a San- 
yy ta Maria (c) , e il Sandini ( d ) „ 

CAPO XXIV. 

Si confuta La principal prova del Tillemont fondata fopra due principj - 
Il primo è il falfo fuppofloy che la Vergine moriffe in Efcfo: Il feconda 
è lo fpiegare a fuo modo il paffo d* una Lettera del Concilio Efefino 
al Clero di Coflantinopoli. 

I L Tillemont Avvocato’ d* una- caulà ruinofà da ogni parte , ove non può 
puntellarla colle legioni , ricorre alla franchezza delle alfertive j e con 
quella franchezza vuol dare ad intendere , etter certi (fimo , che la gran Ver- 
gine mori. le in Efefo , e quivr fofse fepolta : 7ifor, feritegli (e ) , non vedia- 
mo il modo- di dubitare , che la finta Vergine non fia fiata in Efefo , e cioè altresì 
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non vi morijfe . Troppo bene torna al Tuo intento lo ftabilirc un sì fatto princi- 
pio ; lo llabiiifce per indubitato , e poi viene alla Lettera fcritta da* Padri 
del Concilio EfeSno al Clero di Coftantinopoli , alla quale dà di proprio ta- 
lento tale interpretazione , che tira tutto quel facrolànto Confettò a far telli- 
monianza contro la Rifurrczione della Madre di Dio . 

Ma in primo luogo fe è fuor di controversa la di lei morte , e Sepoltura, 
in Efefo , dunque tutti i Padri , tutti gli Storici , che dicono efser Maria morta 
in Gerufalemme , e fono tanti , non furono ballanti a muovere un dubbio 
contrario a quanto afferma quello Critico . ! Dunque furono .tutti riconosciuti o 
per manifefti ingannatori , o per manifeilamentc ingannati ? Dunque furono , e 
fono ijlufi quanti pellegrini vistarono, e viStano in Gerufalerame quel Sotter- 
raneo , dove fu riporta la vera Arca di Dio i Dunque fogni d'infermo , e fole di 
Romanzo Saranno i miracoli Succeduti intorno a quel Sepolcro , de* quali fa fede 
S.Giovanni DamaSceno (4) ? Anzi S. Andrea CretenSe atterta un prodigio, che 
più di tutti gli altri convince , ed è che la ftelsa Vergine nel lafciare il Sepolcro 
imprette nella pietra , dove giaceva, l’effigie del Suo facratilfimo Corpo , della 
qual’ effigie parla più yolte, Sotto nome ancora di vivi .ed eloquenti caratteri 
lignificanti. la Rifurrczione di Maria, e in lòqima ne tratta come di coSa patente 
agli occhi d* ognuno : Hodie , die* egli {b ) , qua pulvis Caelefli gloria elatus efl , 
pulverem exiùt , inditumque ab ortn velame» deponit , ac terrx , quod terree co - 

gnatum efl , reddit ac demum qttod oculis confpicuum efl corporalibus , 

abflraftum una cum Spiritu , velut fpirìtaliter abiit . LaScio per brevità quei 
che potrei citare da o. Modello , «da S. Germano, dal Metafrarte circa la per- 
petua ed universale tradizione del Sepolcro di Maria nel GetSemani , e la con- 
ferma ancora , che ne fa una Concione di Urbano II nel Concilio Claramonta- 
no , quando promulgava la Crociata , la qual Concione può leggerS predo 
il Baronio (c) . 

Intanto il Tillemont S avanza con altre SjppoSzioni a Suo modo„BÌfògna 
,, (dic’egli) aggiungere ciò che noi Sappiamo dagli Atti del Concilio EfeSno , 

,, che la Cattredale di EfeSo era dedicata Sotto il nome della Santa Vergine ; c 
„ che noi non ne troviamo .alcun* altra in quel tempo pretto Autori degni di 
„ fede . Perchè quantunque Sempre SiaS avuto molto riguardo per la Santa 
„ Vergine , nondimeno? ufo de* primi Secoli era di non fabbricar Chicle 
„ lotto il nome di un Santo per pura divozione , ma Solamente quando S 
,, aveano le Sue reliquie , o per qualche altra ragione di quella natura : e la 
„ ChieSa di Africa lo ha clprefsamente ordinato in un Canone . Noi vedre- 
,, mo Sotto il titolo di Santa Maddalena, che quella Santa è morta in EfeSo ; 
„ ed è aSsai naturale il credere , che vi accompagnaSse la lanta Vergine „ . 
Si ponga mente di grazia , fe tali ragioni Sano atte a chiuder la bocca , non 
degl’idioti, ma di chi ha qualche tintura di .erudizione. Primieramente è 
fallò , che prima del Concilio EfeSno non fofàero erette Chiefe Sotto il nome 
di Maria Santi Siraa . E* fallò , che non S dedicassero in que* tempi Chiefe in 
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onore de* Santi , fé non dove erano le loro Reliquie ; nulla prova il Canone 
del Concilio Africano ; e per ultimo non vi è fondamento , che l'anta Maria 
Maddalena raorilse in Efefo y onde fivani/ce la congettura , che ella colà ac- 
compagnafse la Vergine nodra Signora. Alcoltifi P erudito Padre le Qpien , 
che di propofito confuta il Tillemont > fenza però nominarlo : Catcrum Mode - 
ftus nullatenus difcrepat a foanne Damafceno » ufi neque ab Mndrea Cretenfi , 
neque a Germano Confi antinopolit ano in iis , qua de Dei Cenitricis tranfitu , feti 
depofitione perorai : Hi vero omnes difjident a narratione de tranfitu Beata 
Virginis Maria , qua Melitonis Sardenfits nomen prafert . In hoc enim Virginem 
pofi Mfcenfionem Domini juxta montem Oliveti commoratam effe , & poflremum 
(liem obiiffe legimus > cum alti omnes intra Hierofolimorum mania , & in 
mo ite Sion defunti am ferant . Omnes vero delatnm , defuntlumque Corpus ejus 
ajunt in valle fofaphat in pradio Getfemani .... Quod autem viri quidam 

eruditi non ita pt idem affirmarunt (qui fi. accenna il Tillemont) eam Epbefi 
defunti am effe , ac fepultam in Ecclefia , qua idcirca in ejus honorem confecrata 
fit , c Ir de ejus nomine Maria nuncupata, in qua Synodus tertia General is ce- 
lebrata efi , hac Epiphanii verba falfì arguunt ...... Tcrperam objiciunt 

quinto f acuto nondum receptum fuiffe r ut Ecclefia in Santli alicujus honorem 
confecrarentur > in quibus Santli ejufdcm condìtum corpus non effet . Etenim 
teflis efi Sozomenus ìib.q. Hifi.Eccl. cap.24. fub ^freadio Imperatore Ecclefiam 
S.Stephani Confiantinopoli extitiffe - > dudìim anteqnam corpus ejus in Talaflina 
repertum effet : quod nonnifi fub Theodofio j umore contigit . gguinimo Bjoma a 
Liberio Tajpa beata Virghi confirutla erat Bafilica , quam Xiflus III infiaura - 
vtt (a) . A quella rifpoda del Padre le Quien fi può aggiungere, che lo Scritto- 
re del Pontificale nella Vita di S. Callido I fa menzione di un* altra Bafilica 
eretta dal Tanto Pontefice fimilmente in Roma , lòtto- il nome della beatif- 
firn a Vergine di là dal Tevere , e San Callido fu creato Papa Panno 221 > 
vale adire pili diduefecoli prima del Concilio Efefino .. 

Inoltre che conclude il Canone del Concilio di Africa ? E/so appunto 
conferma , che per P addietro nel Cridianefimo fi erano erette Chiele in ono- 
re de* Santi , fenza che vi fofsero i loro corpi ; altrimenti i Padri Africani 
non avrebbero penfato a proibire infuturo tali erezioni . Finalmente per pro- 
vare , che Tanta Maria Maddalena morifse in Efefo , non ha il Tillemont altro 
tellimonio fuori di fan Modedo nella fua Orazione : In unguenta ferentes mu* 
lieres . Segue egli pertanto il Tanto Patriarca in una opinione affatto /Ingoiare • 
e non ricevuta , che la Tanta Penitente finifse la /ua vita col Martirio in quella 
Città ; e lo rigetta do v* egli fiancheggiato dal tedimonio di tanti Scrittori , e 
dalla tradizione comune pone fa morte di Maria in Gerufatemme » Anzi in 
quella della orazione , clf abbiam citato , il medefimo S. Modedo afferma : 
Che fanta Maria Maddalena non andò a trovare S. Giovanni in Efefo , fe non 
dopo la morte della Vergine . Il qual pa/so fi di/fimula. dal Tillemont , dove 
parla dell* A/sunta , perchè "li è poco favorevole , c lo mette fuori , quando 
tratta di /anta Maria Maddalena ; nel qual luogo fuppone di aver a badunza 

prò, 
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provata la morte in Efefo della Vergine , e cerca di gettare a terra quel che 
in contrario fi afserifee dal Tanto Patriarca ( a ) . 

L’argomento però , in cui trionfa quello dello Critico , è quello che trae 
dalla Lettera del Condii© Efefino , dove que* Padri dando parte al Clero di 
Coflantinopoli della condanna di Nelìorio , dicono eiler leguita nella Città » 
in qua Thcologus foannes , &• Dei Cenitrix Virgo fanti a Maria : nè foggiun- 
gono verun verbo a due nominativi . Vediamo dunque il bel gioco, che fa 
al Tillemont quello pafso „ Quella efpreflìone fofpefa , e fenza verbo 
,, ( die* egli ) ha dato luogo a divcrle fpiegazioni . Il Padre Combefis ne ri- 
>, porta tre , follituendovi aliqnando habitaverunt , ovvero <edes babent » 
>, ovvero celebri in bonore habentur . Ma contuttociò bifogna dire , che il 
„ pafso è corrotto , ove fi può avere il Tuo Tenfo compito nell* intendervi il 
„ verbo lodanti vo efl , comecché quello è ordinariflimo nell* idioma Greco » 
„ e Latino . BiTognerà adunque tradurre : Jfefiorio è flato condamato in 
,, Efefo , ov* è S. Giovanni il Teologo , e la fanta Vergine Maria Madre di 
,, Dio : Ora quelle parole dette di periòne morte poTsono Ugni licare altro , 
„ Te non che i loro Corpi erano ivi ? BiTognerà dunque dire* che la tradi- 
,, zione della ChieTa di Efefo era , che da lei fi pofsedeva il Corpo della fan- 
„ ta Vergine , com’egli è certo , ch’ella credeva avere quello di S. Gio- 
*, vanni Evangelilla , e che un Concilio ecumenico , ove Giovenale di Ge- 
„ rulalemme teneva il fecondo luogo , ha creduto quella tradizione , e ha 
„ llimato bene autorizzarla . „ Sin qui il Tillemont (ZO > il quale fe tanto fx 
confida di aver dalla Tua tutti i Padri del Concilio Efefino , perchè non citarli 
da principio , c in un colpo roverTciare la tradizione contraria ? Perch’egli*' 
e il Baillet andar rimuginando con fatica inutile gli Scrittori del quarto , e 
quinto Eccolo , affine di render dubbia la Rifurrezione di Maria fanti (lima ? Ma. 
quella è sì conteflata da ogni parte , che fè occorra alcuna autorità ofeura a pri- 
ma villa, e disfavorevole al predetto privilegio, le fi dee dare un interpretazio- 
ne , che nGn dillrugga il Pentimento certo e patente di Tanta ChieTa ; elfendo 
regola, che l* ofeuro fi ha da fpiegare per quel che è chiaro . Tutti confefsa- 
no , che il pafso della Lettera è ofeuro per la mancanza del yerbo ; dunque 
fi fottinrenda quel verbo , che dichiari l’ intenzione de’ Padri in tal periodo . 
E qual fu ella 1 Se non di mollrarc , che il luogo llefso della Città di Efefo 
richiedeva la condanna di Nelìorio , poiché in lei v* era onorata con ifpecial 
culto la Vergine , la cui Maternità Divina s* impugnava da quell* Erefiarca , 
e quivi pure riceveva un proporzionato onore S. Giovanni , che nello llefso 
principio del Tuo Evangelio getta a -terra l’errore condannato ; .giacché fe Tufi- 
filtefse la propofizione Nelloriana di due Perfone in Crillo, non farebbe vera 
quella dell’ Evangelilla Ver bum caro fattimi efl,» Quella, e non altra , fu la 
mente de* Padri in quel mozzo periodo , e ad elprimerla balla il fupple- 
mento del verbo coluntur , o d* altro Umile lignificante la venerazione infigne , 
che in Efefo fi rendeva a Maria , e a Giovanni , o nelle Chiefe erette al loro 
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tome » o nella cafa dove abitarono , le è vero , che la Vergine dimorale per 
qualche tempo nella detta Città , come vogliono il Canifio , il Labbè , e il 
Sandino ; perchè dunque il Tillemont fi avanza a quel di più , cioè a preten- 
dere , che quella venerazione procedere dal fepolcro , e dai Corpo della 
(lefsa Madre di Dio ? Il pafso è ofcuro,ma non fa egli la regola de* Canonilli ; 
che in obfcurùs minimum efi fequendnm ì 

Voglio però concedergli , che vi fi debba intendere il verbo Sullantivo ; 
tua come proverà , che fia necefsario più tolto intenderli il prefente efi , che il 
pafsato fuit ? Più avanti . Quando ancora gli fi accordi di fupplire col prefente 
efi , nulla conclude ; conciofiachè può egli lignificare e la prefenza reale del 
Corpo , e la prefenza morale del patrocinio ; come della fua prefenza morale 
parla il Signore quando dice nell* Evangelio : Vbifuerint duo , vel tres congre- 
gati in nomine meo , ibi fum in medio eorum . Or come da un antecedente in- 
determinato , ne può dedurre una confeguenza determinata ? Non può 
egli provare elser quella legittima , le non coll* alfumere quel che è in quellio* 
ne , e dire , che il prelènte efi dinota più tolto la prefenza reale del Corpo , 
che la morale del patrocinio , perchè quello è il fenfo proprio e giullo in- 
tefo da* Padri di Efelò ; il qual njodo di argomentare li chiama Vetizione 
di principio . 

Noti finalmente il Tillemont co* luoi lèguaci il fòrte argomento , che a 
favor nollro ci lòmminillrano le memorie di altri Santi morti , e feppelliti in 
Efefo. Policrate , che fioriva lotto S. Vittore eletto al Pontificato Pan- 
no 194 , gli fcrilfe una lettera fopra la celebrazione della Pafqua, dove sfor- 
zandoli di provare , elfer tradizione della Chiefa Efefina , che la Pafqua fi 
celebrafse il decimo quarto della Luna , annovera alcuni Santi d* inligne fa- 
ma feppelliti in Efelò ivi valuti , e morti , che aveano olfervato il rito pre- 
detto riprovato dipoi . Cosi egli prelfo Eufebio (a) . In *Afia enim preclara 
noflr £ peligionis, tanquam f eminaria morte confopita Junt , qua quidem re* 
fujcitabuntur in fupremo die *Adventus Domini , in quo efi venturus cum gloria, 
C ir omncs Sanfilos conquifiturus . Vbilippum , dico , imam ex feptem Diaconis » 
qui Hierapoli extremum vita diem obiit , & duas illius filias , qua virgines in 
extrema fene filiti e occubuerunt ; quorum altèra vitam Spiri tus S infili affiata 
pie , fanfileque infiitutam degens , Ephefi mortem obiit . tìis acccdit foannes , 
qui fupra pcfilus Domini recubuit , qui deuique Martyr , & Dofitor fuit , 
Ephefi etiam obdormivit . Chi dunque può credere , che Policrate in quello 
luogo volelse palsare lòtto filenzio Maria fantiffima, lè ella in Efefo vi avelse 
avuto il fepolcro ? Per conciliare autòrità alla fua Chiefa fa menzione di una 
figliola di Filippo Diacono Profetefsa ; ed è. verifimile , che non tenga, conto 
della Regina de* Profèti , della Maellra di lànta Chiefa , fe veramente avelse 
illuftrato Efelò colla fua morte ? Incalza quello argomento il Sandino con- 
tro Giacinto Serry ( ’b ) , il quale procura di fchermirfene con dire , che la 
beata Vergine poco dopo di elsere arrivata in Efelò vi morì, nè ebbe occalìone 
di celebrarvi alcuna Pafqua ; e che però efsa non fi mentova da Policrate . Ma 
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che Maria non giungefse a vedere una Pafqua in Efefo , per lo brevi (fimo fpa- 
zio di tempo che vi dimorò , è tutta invenzione del Serry in difefa del luo 
fepolcro immaginario , nè ve n* è rifeontro alcuno negli Scrittori . 

In altra maniera rilponde Monfig. Perimezzi (a) feri vendo , che Poli- 
crate non nominò Maria fantiflìma , o perchè (limò , che 1* efempio di Gio- 
vanni , e di lei false un falò efampio , poiché abitavano inlleme ; o per- 
chè credette , che la Vergine non era per la Tua opinione . Ma lo Iciorre cosi 
la difficoltà, par più {olio fcherzare , che rifondere fui ferio . Se era un 
idefso efempio quello di Giovanni , e di Maria , perchè non valerfene fatto 
il nome della Madre del Signore più tolto, che fatto quello del Difcepolo t 
Non era di maggior pelò la tellimonianza di quella , che di quello ? Che fa 
poi Policrate llimò , che non Giovanni , ma la Vergine false contraria al rito 
di celebrar la Pafqua il decimoquarto della Luna ( il che ognun vede quanto 
Ila inverilimile ) , indarno avrebbe egli addotto Pefampio di altri Santi , men- 
tre il falò della Madre di Dio prevaleva a tutti per farlo tacere . « 

Laonde li concluda col far iltanza al Tillemont , che citi per la fua fan- 
tenza tanti Padri , tanti Scrittori , e documenti d’ogni farte , quanti ne ab- 
biamo noi per la nollra fantenza ; febbene non è nodra , ma la comune . 
Conti i pellegrini concoril al fepolcro d’ Efefo , conti i miracoli, che attorno 
di lui li videro. Ridetta inoltre , che S. Epifanio coll* avanzare il fuo dubbio 
fopra la Morte delia Madre di Dio, farebbe dato derifo , fa il fapoicrodr 
lei nella Città di Efefo avefse impedito ogn* incertezza d’opinione l ' ■ 

Che più? In quedo punto neppur li deprezzino gli Storici falli, che 
nello feri vere li fon fondati più falla loro immaginativa , che fopra la verità 
degli avvenimenti ; poiché tutti elU unitamente afserendola Morte della gran 
Vergine in Gerufalemme , conobbero al certo elser tanto chiara e diffuià la 
fama di quedo , che il contradirle era un torre affatto a loro racconti quel 
credito , che lì pretende ancora dagl’ impodori . 

. i. . . • . . -CAPO XXV. ; , ■. 

• \ » . . ^ * ■ - * . • 

• 9n altro argomento , che difirugge V opinione del Sepolcro 
della faAtijfima Vergine in Efefo : e fi conclude ejfer di Lei , 

• quello , che fi venera in Gerufalemme . •' 

* * < * J 

S Econdo il Tillemont fecero i Padri Efclini pubblica tedimonìariza , ché 
in Efefo li confarvalse il fepolcro di nodra Signora , e ciò eh* è più af- 
fardo* riconobbero nel fapolcro la di lei fanta Ipoglia mortale . Ma addi- 
mandó , come mai ; di li in poi rìon s* avviò ad Efefo una ferie numerofa-, e 
continua di pellegrini per venerare quella memoria incomparabile ? Còme 
mai i Legati del Pontefice S. Ceìedino ritqmati a Roma dal Conci! fa non vi 
fparforo quedu sì rilevante notizia ? Come gli llelfì cittadini di Efefo non ne 
riempirono l’ Univerfo ? Si fanno pure da S. Cirillo Alelsandrino , cotanto 

illu» 
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illuflre in quel Concilio , i fegni di divozione , che gli Efefini dierono verlò ' 
la Madre di Dio ; e in una lettera riferifce il loro impegno ferventi dimo per 
la condanna di Neflorio . In ella feri ve cosi : Venuto il giorno di proferir l'*Ana- 
tema, contro 'bfefiorio , il popolo ufeito da ogni parte della Città , •venne alle 
porte della ChieJ'a , dov* erano adunati » e cbitifi i Vefcovi . Lì feguitò a (lar 
fermo dal princìpio della mattina fino alla fera , af penando la. definizione del 
Concilio . Subito che poi intefero , effere flato depofto l* infelice Eretico , tutti ad. 
una voce incominciarono ad efaltare per Janto quel Concilio, e a glorificare 
Iddio , perchè fofse caduto l* inimico della fede . Vfcendo poi noi dalla Cbiefa, 
ci accompagnarono colle fiaccole alla no/ira abitazione , giacché era notte . Se- 
guì grande allegrezza , in fegno della quale fi vide illuminata la Città . Le 
donne ancora ci andavano avanti portando in mano profumiere da bruciarvi gli 
aromi . Veramente il Salvatore mofirò agli empi l* f ua gloria , e di poter tutto i 
Sin qui S. Cirillo ( a ). A quelli tripudi dell* Oriente fecero Eco quegli dell’Oc- 
cidente , ond* è , che Roma efultò di tanta gioia , che il popolo quali fuor 
di fe per l’affetto alla gran Vergine correndo per le llrade gridava : Viva Ma- 
ria Madre di Dio : Santa Maria Madre di Dio prega per noi ; c quindi , fe- 
condo il Baronio , credei! derivata 1 ’ aggiunta alla (illutazione Angelica : San- 
ila Maria Mater Dei ora prò nobis &c. Approvò il Santo Pontefice Siilo IH 
quello plaulò de* Romani alla Regina del Cielo , e in fegno di congratulazio- 
ne con lei > le rifarci la Bafiiica Liberiana , aggiungendovi que* Molaici adu- 
livi alla Maternità di Dio , che ancor vi li veggono . 

In fequela dunque di tanta divozione non do veano almeno da quel tempo 
cominciare i pellegrinaggi al fepolcro di Maria in Efefo ? E pure non fe ne 
trova velligio per quanto li rivolgano gli feri tri antichi . 

Vide quella difficoltà il Tilleraont > e per Sbrigartene ìfferl , che una 
tradizione ofcuró l’altrajcioè la tradizione del lepolcro di Miria in Gerufalem- 
me fopraffece quella del fepolcro di Efefo ; e adduce un’efe.npio , che a lui 
par convincente . Le Reliquie, dic*egli,di fanta Maria Maddalena Tenitente una 
volta fi veneravano in Vczelay , e là concorrevano f\e , e Cardinali , e tutto il 
Mondo per riverirle . Ma ora la tradizione , cominciata da 400. anni , che effe 
ftano in Marfiglia , è talmente prevaluta , che di prefente non vi faranno cento 
perfone , alle quali fta noto ciò che allora fi fapeva , 0 fi credeva da tutto 
l* Occidente • 

Difcorlò veramente da confóndere un fanciullo . Imperocché almeno ne* 
libri , e in altri monumenti rimangono i rifeontri di quel gran concorfo , che 
una volta frequentava Vezelay per adorarvi quelle l'acre Reliquie : Ma nel 
calo noltro chi li citerà , che faccia menzione di un Ibi pellegrino al fe- 
polcro di F.felb ? • 

Quell* argomento troppo è llringente , e per ifciorlo converrebbe ricor- 
rere a quella ridicololà rifpolla ; Che i pellegrini d’ Efelo , e i pellegrini di 
Gerufalemme tornavano con diverfo fpirito . Quei di Efefo tornavano taci- 
turni fenza dir niente di quel che avean veduto . All* oppollo quei di Gerufa- 
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lemme tornavano collo fpirito di loquacità , parlando a piena bocca di tutte 
je memorie fante di Paleltina , fingolarmente del fepolcro di Maria . Se que- 
llo fu il diverlò fpirito de* diverfi pellegrini , allora fi potrà dire , che la tra- 
dizione Gerofolimitana alforbiire 1* Efefina . 

A che più dunque efitare fopra il fepolcro di Maria , che fi venera in 
Gerufalemme ì Non comparifcano Scrittori de* primi fecoli , che ce 1* addi- 
tino ; e che per quello ? La moltitudine innumerabile de* pellegrini , e di 
ogni condizione colà concorfi in tanti altri fècoli fufseguenti fino ai nollro, va- 
gliono a perfuadercelo . Giultiffima è una regola del Papebrochio circa le tra- 
dizioni , ed è , che fpefso fia temerità negare quella , per cui non vi abbia- 
no tellimonianze di Scrittori contemporanei , che la confermino : Contingit 
ftiarn ftepe, traditionis fttbflantiam talem effe ut nonnifi temere poflìt in dubium 
remcari , etiam co&vorum teflimoniis defiitntam (a) . Imperocché i documenti 
prefi dall* età poficriori ponno efsere di tal pelò > che compenfino alla man- 
canza degli Scrittori coetanei , come avviene nel calò nollro . 

E le fi opponefle , che il filenzio di S. Girolamo circa il fepolcro Gero- 
folimitano di Maria fantilfima , gli pregiudichi pofitivamente ( giacché era 
dovere , ch’egli lo mentovane nel parlare de* Luoghi fanti di Paleilina vifitati 
da S. Paola Romana ) fi rifponde col Cardinal Baronio , che quello fepolcro 
ne* tempi del Dottor maflìmo reftaife fepolto fotto le mine dell’antica Geru- 
falemme :• Qui enim loca illa intuiti funt , eademque fideliter deferipfere , fané 
teflantur , pofl cladem Hierofolymitanam a pomanis illatam , fepulcbrum Dei 
Oenitricis ruma propinquorttm adificiorum fic fuiffe coopertum , & obrutum , 
ut per gradus circiter fexaginta pateat ad illnm locum defeenfus . Et qui noflris 
temporibus illue peregrinati funt , teflantur illud in petra excifnm effe , & infiar 
fepulcbri Domini , nativi lapidis coharentia loco immobiliter coherer e [b] . 

Quella rifpolla pure fi dia al Tillemont , quando cita la Lettera di S.Leo- 
ne magno a Giovenale Patriarca di quella Chiefa , nella quale mentovandoli 
vari Luoghi fanti della Palellina, fi tace affatto di quello fepolcro . Diremo 
dunque , che il fanto Pontefice quivi facelfe menzione lòl di quelle facre me- 
morie , delle quali allora v’era certa contezza , e a tutti eran palei! , e tra 
quelle non fi potea contare il monumento di Maria fantilfima incognito in que* 
tempi , perchè opprelfo tuttavia dalle mine , come fi dille . Si può ancora 
rilpondere col Sandini , che il mentovare quello fepolcro , nulla con- 
feriva all’intento di S. Leone in quella lettera ; pofciachè tutta la fua 
mira era di provare e concludere , che Crillo Signor nollro avelTe prelò vera 
carne umana ; e però ricorda que* luoghi , ne* quali fi raollrò uomo, come 
quello dove nacque , dove fu adorato da’Magi , dove cercato a morte da Ero- 
de , dove educato j il fepolcro dove giacque morto , il monte d’onde fall al 
Cielo ; al qual propofito qual rapporto avea il fepolcro di Maria fantilfima ? 

Ma fe al Tillemont fa tanta fpecie il filenzio di S. Leone per torre la fede 
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al fepolcro di Gerufalemme , maggiore a me la fa il filenzio di S.Celellino per 
difcredere quello di Efefo . Scrive il Tanto Papa a* Padri E felini congregati 
contro Neftorto , e adopra ogni argomento- per accenderli a trattare con zelo 
Apoftolico lacaufa di Dio : ricordando di più, che in quella Città , e in quel 
Tempio, doye (lavano uniti , fi veneravano le reliquie di S» Giovanni Evan- 
gelilla : non era quella la congiuntura , dico io , di ricordar loro molto più il 
fepolcro della Vergine , che avean prefente ? Non potea dire , che da quel 
fepolcro ufeivano, per cosi dire, vive e veementi voci di lamento contro 
Neliorio ? Nulla dice S. Celeftino di tal fepolcro in occafione cosi opportuna 5 
dunque quello non v’era (<z) , 

CAPO XXV L 

! Si riprova il modo di ragionare del Tillemont f opra la Bjfurrezione- 

della Vergine nojlra Signora . 

Q Ual’è mai la parte fana della decima fella Annotazione , che fa il Tillc- 
jnont iòpra la Vita della Tanta Vergine ? Quivi egli dove difeute 
il punto del riforgimento di Lei , fi attiene ad un modo di difeorrere si 
fcaltro , che come vino fumolò può dare in fella a chi non fi tenga forte . 
S’inlrnua da principio con affettata modeltia , dicendo di non volerfene far 
giudice , e poi muove ogni pietra per ingerire il Tuo fentimento contrario a 
quello della Chiefa . Ma farà bene metter fotto l’occhio in poche righe la 
iòmma di quella Annotazione • Confetta primieramente , che la fentenza del- 
la Rifurrezione di Maria fembra ricevuta dal comun confenfo de’Fedeli , dopo 
di che addotti molti argomenti tutti fallaci , conchiude cosi : Bifogna dunque 
confeffare , che nè i Tadri , nè la tradizione Ecclefiafiica , nè i monumenti 
della Storia fono punto favorevoli alla credenza della Bffurrezione della fanta 
Vergine . Finalmente quello , che fi protcllava di non voler efter giudice, cosi 
termina il Tuo ragionare ; Egli è vero , che la credenza , che fi ha comune - 
mente -, è una credenza pia , cioè a dire , che favorifee il rifpetto , che noi dob- 
biamo avere per quella , per cui abbiamo ricevuto in Gesù Crifìo tutte le grazie 
del Cielo . Ma fe la pietà non è fondata nella verità , non è che una fuperfìizio - 
ne , e Mufloné. Cosi fi legge nell’edizione del 1695 di Parigi . Ma- perchè a 
quella ultima parte o riclamarono- i Tuoi amici , oegli fielk* ne vide la mo- 
ftruofità , in un’altra edizione pure di Parigi del 1701 la riformò in quel mo- 
do > che adelso fi legge, cioè: Ma fe la pietà non è fondata in verità , ella de- 
genera facilmente in fuperflizione , e in Mufloné . 

Or accozzando le propofizioni Iparfe qua e li di quello Critico , che fi 
può concludere ? fe non che l’opinione della gloria corporea di Maria fantif» 
Urna è una opinione almeno confinante colla fuperltizione , c coll’illufione , 
giacché ella non fi fonda fu la verità , e che la pietà de’ Fedeli neli’onorare 
rAfiunta è pietà falfa , perchè facile a degenerare in luperllizione , ed illu- 
sone . Abominevole più tofio c quella eonfeguenza, perchè facile a degene- 
rare 
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rare nell’impietà . L’illefso Tillemont pare che fi riprenda , poiché in quella 
medeuma Annotazione , in cui fa leggier conto del comun coniente) de* Fedeli, 
confefsa inficine , che gli jflefll Eretici vogliono efsergli dovuto rilpetto . 

E che veramente tornino rifpetto gli fi debba , meglio fi prova coll’au- 
torità di S. Agotlino , il quale tra le ragioni , per cui confefsa d’efser ritenuto 
nella noftra vera Religione, afsegna per la prima il confenlò de’Fedelifa): Mul- 
ta funt illa , qua in ejus premio me jufliffime tenent . Tenet confenfio populo- 
rum , (itone gentimn , tcnet auttoritas mir acuii s incbóata &c. (b) . Il medefi- 
mo nel libro de utilitate credendi ad Honoratum : S ine paululnm mecum ipfe 
confidercm .... qulbus de ilio [ cioè di Gesù Signor notlro ] credidcrim ut ad te 
jam tali fide prafiruitus accedam . Tritìi is me video credidiffe , nifi populorum , 
atqne gentium con firmata opinioni , ac fama: admodum celeberrima . Rimet- 
to il Lettore a* Controverfilli per quelle tante autorità di più , che potrei 
allegare ; e fòlamente rifletto , che quello mafehio argomento tratto dal 
fenfo concorde de* Fedeli non perde la Tua forza per avere alquanti contrari , 
cioè i fogliaci del Tillemont . Se perciò la perdefse, la perderebbe ancora 
contro qualche nuova Eresia poiché i difenfori di lei potrebbon dire , che 
tutta la Chiefa loro non fi oppone , efiendo cflì pure parte della Chiefa . Ma 
quando fi nomina tutta la Chiefa, ella non fi confiderà fecondo il calcolo 
aritmetico , fi confiderà bensì fecondo l’ellimazione morale ; altrimenti la 
prometta di Criflo di affilierò aH’univerfale della Chiefa farebbe foggetta ad 
infinite cavillazoni . Vuol S. Agotlino , che fi tenga per.indubitato quello , 
intorno a cui : Ecclefia fere tota confentit (t) . E nel libro terzo contro Cre- 
feonio dice, . che il giudizio di cento venti Velcovi , che voleano doverti 
ribattezzare gli Eretici , conveniva emendarlo col contrario giudizio del ri- 
manente de\V,efcovi di tutto .il Mondo . 

Patta quefta digreffione non inutile, oflferviamo patto patto i fondamenti 
del Tillemont nel .contradire alla fentenza comune de* Fedeli. .Dice pri- 
mieramente , che il Baronio , pretto cui è indubitabile. la Rifurrezione dell» 
Vergine , non cita verun Padre in favor di lei ; e poi foggiunge , nè io faprei 
chi citarmi. Non fa chi citare , perchè tutti i . Padri , che cfaltano quello pri- 
vilegio di Maria , fi appoggiano fecondo lui a ilorie apocrife , giacché citi 
dicono quel che in tali itorie fi legge . Quello non è buon raziocinio . I Pa- 
dri contano varie particolarità fopra il Jranfito , e l’Atfunzione di.nollra Si- 
gnora , -che fi trovano nelle relazioni apocrife , dunque i Padri non ebbero 
altro fondamento di credere ritòrta la Vergine , che le itlorie apocrife ; pon- 
go un efempio . Si danno per favolofi e apocrifi certi Atti .di S. Tecla : e 
pure molti de* fanti Padri i più venerabili, i più antichi, nel lodare quefla 
gran Vergine e Martire, dicono in vari luoghi .quel che fi dice da quegli 
Atti , come fi può vedere predò il Baronio (d) . Siccome. dunque il combi- 
nare de’ fanti Padri con quelli Atti non toglie il credito a’ Padri in quel che 
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dicono di quella Santa , cosi le narrazioni apocrife di Melitone , e di Eutimio 
non Io tolgono a* Padri più moderni , ove trattane della Rifurrezione della 
Vergine . Non piace inoltre al Tillemont > che il Baronio citi gli Scolatici , 
volendo che quello punto dell’A d'unzione appartenga più torto agl’I fiorici , 
che a’Teologi : Anzi appartiene a* Teologi > nè veggo come il loro voto fi 
porta efcludere , fé non. dagli Ipacciati nemici della Scolallica .. Il giudicare 
di quello privilegio dipende da tre queltioni . La prima è fe fia conveniente ? 
La feconda le abbia rapporto alle l'acre Scritture ? La terza fe per lui Iti a il 
Pentimento della Chiefa ? Allo fcioglimento poi di tali queltioni è più atta I* 
niente fornita di principi teologici , che di chi {blamente conferva nella me- 
moria una gran congerie di notizie irtoriche ► 

Il mirabile è y che vorrebbe approfittarli del Baronio medefimo , poi- 
ché quelli nelle note al Martirologio lotto i 15 d’Agolto fi mollra ritenuto 
nell’aiferire certa l’Aflunzione della Vergine in Corpo e in Anima , dicendo : 
Torro Dei Ecclejìa in eam partem propenftor videtur , ut cum carne ^ 4 [fumpta. 
fìt in Ccelum - Se quelle parole paiono poco rifolute , andiamo a* Puoi Annali, 
ne* quali per confefiione dello ftelfo Tillemont tratta il Baronia della Rifur- 
rezione di Maria y come di cofa di cui non fia permeilo il dubitare ; e fap- 
pia , che gli Annali di quello Padre dell’iftoria Ecclefiaftica fono pofteriori al 
Martirologio illullrato colle note , e che in erte egli non fi applica di propolito 
a dilcutere quello punta, come fa negli Annali .. 

Riferifce ancora il Pentimento del P. Combefis Domenicano , ed è, che 
bifogna tenerli né* termini d’una credenza pia circa la Rifurrezione della Ver- 
gine ; poiché non poffìamo pretendere d'efj'ere piìi illuminati de? nofiri Tadri . 
Colla debita riverenza al P.Combefis nego quella fua propofizione ; concio- 
fiachè la Chiela circa qualche articolo può comunicarci un nuovo lume , che 
non era ne* nofiri Maggiori ; il che fi elemplifica in molte decifioni del Conci- 
lio di Trento circa la Giuliificazione , circa i Sacramenti , ed altre materie , 
che una volta non furono in quella chiarezza , in cui Ibno di prefente : e 
quindi s’inferilce , che fe la Chiela può dichiarar di Fede un articolo , che pri- 
ma non correva con quella impronta , può Umilmente infegnare , che fia mo- 
ralmente certa una qualche propofizione non. ricevuta per fa vanti come tale > 
e può dar la nota di temerario a chi ora ne dubiti .• 

Vuol parimente aver dalla fua Francefco Maria Fiorentini Scrittore 
di lòmma dima per la molta erudizione Ecclefialtica ; dice confeifarfi da 
lui , che lant’Ambrogio abbia lignificato , non elser certa la Rifurrezione 
della Vergine , affermando il lanto Dottore , che le Iltorie non danno no- 
tizia , fe Maria morirte Martire e fi può dire ( foggiunge il Tillemont ) 
c'je S.iAmbrogio fi farebbe efprejfo d* altra maniera , fe avejfe faputo quel 
che s? è detto dipoi della fua Morte , e Rifurrezione . Dal filenzio pure 
di S. Epifanio circa quell’ Artunzione corporea deduce Io fterto Critico , 
che in qtie* tempi non le ne parlarti:. Io non mi lòttofcrivo in quello 
ai giudizio del Fiorentini . Che S. Ambrogio affermi non elfervi nelle irto- 
rie. cofa da raccogliere il Martirio della Vergine , non inferifee , che egli 
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dubitate , le fote rilorta . Sono quelli , come ognun vede , punti dilparati * 
Ma fi replica: Perchè in quella occafione non palesò S. Ambrogio que- 
llo privilegio di Lei -, le gli era noto ? Al che rifpondo , che gli antichi 
Padri , benché profefsalsero un fublimilfimo concetto della Madre di Dio , 
c la riguardatelo con teneri dima affezione ; tuttavia s* adenevano dal ma* 
gnifìcare in particolare le Tue prerogative più rare , perchè , come ab* 
biam detto , non era ciò elpedicnte in quell* età . Voglio qui di più far 
quella iltanza all* Avverfario . Se quando San Paolo di (Te : Mifit Deus 
Filium fitum faEìum ex rmtlierc , gli fofTe llato noto il privilegio di Ma- 
ria , cioè della Virginità unita alla Maternità , fi farebbe efprelfo in altra 
maniera , e avrebbe detto fattum ex forgine ; dunque tal privilegio non 
gli era noto . GJi era noto , fi rifponde , ma non lo volle far palefe ; poi- 
ché non era necefTario per dichiarare 1 * Incarnazione , e dall* altro lato 
ftimò per allora di non aggravare la Fede tenera de* Galati col metter 
fuori un miltero sì arduo , qual è -quello di una Madre Vergine, che Id- 
dio Hello per tanto tempo tenne nafcolto.. Simile dunque fia il rifpondere 
alla difficoltà , che prende il Tillemont dalJIlenzio di S. Ambrogio. Quan- 
to poi a S. Epifanio , dico francamente , eh* egli infegnò efsere il Còrpo 
fantiffimo di Maria gloriofo e beato, che che gli avvenute, o rimanelfc. 
cftinto per morte naturale , o per la violenta del Martirio , o ci folfe tolta 
dagli occhi con una fingolar traslazione al Cielo . Ecco le parole del Tanto 
Dottore (a) : Si<ve mortua e/l Virgo fanttijjìma , ac fepulta., fummo cum fplen- 
dore con] un Eia mors illius e/l , &• cafti/Jimus exitus , ac Virginitatis ei co- 
rona conce/fa : five interfetta , ut bulicare Scriptura videtur , & tuam 
ip/tus minimum pertranfibit gladius , gloriavi Martyres inter ac decus obtinet * 
facrum illius Corpus omni felicitate cumulatum e/l . S. Epifanio pertanto 
tien per certa la gloria -.corporea della Vergine , eh* è finalmente tutto il 
punto della Controversa .. 

Andiamo avanti. II Tillemont mollra di aver in poco pregio il fen- 
timento della Chiefa Orientale ., come di fopra fidine; e quanto all'Oc- 
cidentale alserifce , che quell* Afsunzione , come noi la crediamo , non fu 
mai ricevuta concordemente , e pacificamente ; e per lo dubbio di lei 
cita Beda , S. Idelfonfo , S. Adone , e Ufuardo . Nego , che fiano di 
Beda , o di S. Idelfonfo le Opere , che loro attribuire , come dicemmo 
a filo luogo : e in quello punto nulla xi muove il parlare di S. Adone , 
e di Ufuardo manifellamente ingannati dall* Epiilola del falfo Girolamo.' 
Si leggeva è vero ne* tempi andati il Martirologio di Ufuardo , ma quan- 
to a quel pafso dubitante della gloria totale di Maria : Tlus <eiegit fobrie- 
tas Ecclefue cum pietate nefrite, quam aliquid frivolum , & apocrypbum 
inde tenendo docer.e : quanto , dico , a quello palso , fi leggeva , come fi 
fon lette nel Breviario alcune iliorie , di poi cancellate . Si aggiunga , che 
il Padre Sollerio Bollandola trovò cinque efemplari Ufuardini mancanti 
dell*addotto fello, il che conferma la poca fede, che fc gli dava in quello. Molto 
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più gli abolivano ogni fede le Liturgie della Francia , della Spagna , e 
delle Chiefe Orientali , e il colhime della Proceflìone notturna in Roma , 
dove con tutta chiarezza rifaltava la credenza dell* ingrefio in Cielo della 
Vergine coli* Anima , e col Corpo . 

Si avanza di vantaggio il Tillemont a quella propofizione „ Tare an- 
cora y che il fentimento d? Tadri , e de * Concìli fia pofitivamente contra- 
rio a quello della Rifurrezione di Maria ,, . I Padri poi , che cita fono 
S.Ippolito , S. Ambrogio , S. Agoftino , S. Gio: Grifollomo con que* Greci , 
che Io feguono . Ma che fi dice da tutti loro t fe non che fuor di Criilo > 
tutti i Santi afpettano la rifurrezione ? Che efli affermino riferbata all* dire- 
mo giorno la rifurrezione di tutti , non deroga punto al riforgere antici- 
pato della Madre di Dio , a cui tributando noi un culto dillinto dagli 
altri Santi , veniamo a confettare , che i fuoi privilegi debbono eftere fin- 

f rolari , e fuperiori alle leggi della comun provvidenza ; tra* quali privilegi 
a Chiefa riconofce quello . Oltre di che 1 * anticipata rifurrezione da molti 
Padri fi concede a tutti quegli eletti , che ufcirono da* fepolcri al rifor- 
ger di Criilo ; molto più dunque 1 * a vran conceduta alla Regina de* Santi . 

Di poi molta apprenfione quell* affermare , che anche i Concili fiano 
contrari alla nollra fentenza . Via fu dunque , fi fchierino in moltra le auto- 
rità de* Concili: Quante mai faranno? Un folo tetto del Concilio £ feli- 
no fi produce , tetto mutilo ed equivoco , tirato a ftento grandi /fimo > 
perchè lignifichi il fepolcro della Vergine in Efelò : del qual fepolcro » 
quando veramente vi fotte fiato , fe ne troverebbero per neceflìtà mille 
rifeontri ne* Padri , e nelle ittorie , come dicemmo - 

Poco inoltre fi valuta dal Tillemont quel che leggiamo ne* Divini 
Ufizi fopra quello privilegio ; ma le fi ha da confettare il vero , le loro 
elprettìoni congiunte con tanti altri amrainicoli della Solennità » delle Pro- 
ce fifoni , Orazioni , ed altri riti praticati univerfalmente dal ceto de* Cat- 
tolici , fono efficaciflìmi argomenri per tenerlo certo , venendo qui a pro- 
pofito ciò che dice S. Celellino Papa (4) : Obfervationum quoque Sacer - 
dotalium Sacramenta refpiciamus , qute ^fpofiolis tradita in foto Mando, 
ntque in omni Catholica Ecclesia uniformiter celcbrantur, ut legem crcdcndi 
lex ftatuat fupplicandi . ' -t A v^- 

Nulla finalmente lo muove la celebre Orazione Veneranda , che pre- 
figgo a quello Trattato come argomento invitto per la Rifurrezione di 
Maria fantilfima . Leggeri ella nel Sacramentario di S. Gregorio magno , 
cioè in un tal Codice , di cui non fe ne trova I* origine ; giacché quel 
fanto Papa altro non fece , che coordinare le parti della Liturgia ricevuta 
da* fuoi Predecettòri . Si può dalla mentovata Orazione {piegare con pii 
chiarezza la vittoria della Vergine fopra la morte , che con le parole : 
nec tamen mortis nexibus deprimi potuit ? E pure il Tillemont dice eri- 
fer facile dar loro altro feniò . Veramente fu fempre facile all* oftinaz io- 
ne l’ofcurare concerti commenti a fuo modo le verità eziandio chiari dime : ma 
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di ciò fi parlò in altro Capo . Aggiunge , che il Fiorentini cita quella Ora- 
zione tra quelle difficolti , che ponno muoverli contro il privilegio di 
Maria . A tutt* altro fine fi cita ella dal Fiorentini : follmente dice > che 
la Chiefa or ufa la parola di funzione , ora di Dormizione , e ponendo 
la Colletta Veneranda . , viene a provare , che da lei fi cava 1* uno e l'al- 
tro nome , e quello di Dormizione , poiché afferma che Maria morì , e 
quello d’ funzione , mentre foggiunge che ella fi fviluppò da' lacci 
della morte . 

Che diremo poi di quella parità lòfillica che porta , argomentando 
dall* Orazione , che fi legge nell’Ufizio di S. Caterina Vergine , e Martire ? 
In e ila fi afferifce la traslazione del corpo della Santa fui monte Sinai per 
mano di Angeli ; e pure none proibito (dice il Tillemont ) il dubitare di 
quello trafporto : dunque benché 1* Orazione Veneranda affermi la Rifur- 
rezione della Vergine, non farà difdetto il dubitarne. Non vede il no- 
lìro Critico , che celebrandoli le felle della Madre di Dio , e de* Santi , 
due cofe occorrono nella loro Liturgia , e quel che ci propone la Chiefa 
come oggetto di Religione c quel che fi racconta dall’ iliorie circa di 
efli . Il dubitare di quel che la Chiefa ci propone come oggetto di culto 
religiolò, è temerità per Io meno ; cosi farebbe temerario , e vicino all’Eresìa 
chi dubitaffe , fe il tal Santo meriti gli onori fieri ; ma non fi vieta allo 
lletfo modo il dubitare di qualche particolarità concernente la vita , o i 
miracoli di quel Santo , o di nollra Signora , fe ve ne fia prudente fon- 
damento , il qual per altro non apparifee nel racconto del trasferimento 
del corpo di S* Caterina per opera degli Angeli . Or la Chiefa nel dì 
felìivo. di quella Vergine non ci propone come millero da venerarli la 
traslazione fòpraddetta ; fol vuole , che fi veneri la Santa . Ma nella fo- 
lennità dell* Affunta ci mette avanti come oggetto di Religione la Ma* 
dre di Dio rilòrta , e vivente in Cielo ; e quel che ella dice nell* Ora- 
zione Veneranda , non è puro racconto del rilòrgere di Maria , ma è in- 
fieme un virtuale Decreto , che fi veneri il Corpo di lei vivente , e 
gloriole» , che colla riunione all* Anima beata ha per così dire acquillato 
una nuova Santificazione * Le fatiche dunque del Tillemont , e quella 
copiofa erudizione > che non fe gli contende , poteano meglio impiegarli , 
che in render fofpefi i Lettori circa quello privilegio di Maria fanti filma ; 
e quando fui principio dell* Annotazione fi proteftò di volerne folamente 
rapprelentare la difficoltà alle perlone capaci , potea più veramente dire 
alle poco accorte , e di prima impresone . 
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CAPO XXVII. 

Dopo aver ridotta a breve compendio quefl* Opera, fi giuflifica lo Scrittore 
quanto al fuo rifentirfi contro il Tilltmont . 

L A buona Caufa , che ho difefò , e la (Inceriti nel trattarla fanno si » che 
non mi rincrefca di efporre fuccintamente tutta 1* orditura di quel? Ope- 
ra . Lo fcopo di lei è quello che ella porta nel titolo , cioè dichiarare il fenti- 
tnento della Chiefa circa 1* Alfunzione corporea di Maria fanti dima ; il qual 
fentimento ballerebbe per ogni prova , avendo noi dalla Chiefa la regola infal- 
libile della Fede, e della Religione , in tanto che S. Agollino , lenza paifare i 
termini del convenevole , li potè avanzare a quella pretella : E%o vero Evan- 
gelio non crederem , nifi me Catholicx Ecclefis commoveret auttoritas (a) . 

Si flabilifce dunque da principio , che il miltero della gran Vergine ri Cor- 
ta, e Alfunta fopra i Cori degli Angeli , febbene non è di Fede , è tuttavia fe- 
condo ^autorità della Chiefa talmente certo , che non fi poifa rivocare in dub- 
bio fenza grave e fcandaiolà temerità . E qui al parere di tanti Teo logi ci- 
tati nel Capo terzo aggiungo quello del Cardinale de Lugo dove tratta della 
Tropoftzione temeraria , di cui dà quello efempio : Si quis dicat , beatiffìmam 
Vìrginem non effe affamptam in Carpare , & minima in Culum (b). Ma perchè 
convien provare quello medefimo , che la Chiefa abbia un tal fentimento , a 
renderlo palefe fon dirette le quattro parti del noliro Trattato . La prima mo- 
flra la ragionevolezza , e convenienza dello iledò Miilero . La feconda allega 
per lui le tellimonianze de* Padri , e de* Teologi . La terza prende le prove 
dal culto immemorabile dell* Alfunzione di Maria , e dall* unanime confenlò 
de* Fedeli in venerarla. La quarta feioglie alcune difficoltà molle dalla Critica 
o ingannatrice , o ingannata • 

Quanto alla prima parte della convenienza , fi apporta il ragionar che 
ne fa il Bellarmino ; e fecondo i Teologi fi fitfa la norma di giudicare delle 
prerogative , e privilegi della Madre di Dio . ' 

Quanto alla feconda , Benché fia probabile , che tra* Padri antichi flm 
per noi T autorità di Eufebio , pur li lafcia ; e fol fi riflette , che S. Epifanio 
manifeltamente riconofce la gloria del Corpo fucratilfimo di Maria , quando 
dice : Sacrum tllius Corpus omni felicitate cumulatum cft . Si concede però , 
che i Padri antichi non abbiano trattato di quello punto , nè fi fiano diffufi lo- 
pra i privilegi fingolari -di Maria , perchè cosi portavano i loro tempi , quan- 
do rimanevano fparfi tanti avanzi d* Idolatria , e d* Idolatri , a* quali riufeiva 
si ardua a crederli 1* Afcenfione di Crillo , contro di cui di più iòrgevano per- 
tinaciflìme Eresìe ; e prima di venire agli encomi più fingolari della Madre, 
era d* uopo lìabll ire le grandezze Divine del Figliuolo , ddle quali dipendeva- 
no tutte quelle della Madre . 

Oltre diche fefalpccie il filenzio (òpra 1* Alfunzione di Maria tenuto 
da* Padri de* primi cinque fecoli , rifpondererao , che elfi pur lo tennero 
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fopra laSantificazione della Vergine nell’utero materno;nè perciò è lecito l’infe- 
rire , che dubitalfero della fantità di Lei prima chevenide alla luce. Lacau- 
fa poi di tal filenzio ne* primi fecoli 1* a(Tegna Michele Glica (a) , dove pro- 
pone il quelito fattogli da un amico , perchè gli Apofloli , e i Padri ad elfi, 
vicinasi poco abbiano fcritto della Madre di Dio : Trtiterea de ipfa nibil Cbri- 
fli Difcipuli memoriti prodiderunt , propterea quod in exptlcanda ipfius admini- 
ftratione occupati , magnopcre de una illa re foliciti , quo nimirum palio incre - 
dulos,fidcles efficercht , ac omnes ad pur am fmceramque in Chriflum Fidem per - 
dueerent , estera negligebant , prafertim ea , qua ad Divinar» illam prxdica - 
tionem nibil facerent . Altro è pertanto , che i Padri antichi non abbiano 
parlato dell’ A (funzione ; altro , che ne fiano dati in dubbio . Si concede la 
prima’ propofizione , e fi nega che la feconda lègua dalla prima ; altrimenti 
non avendo quelli parlato nè dell’efirema Unzione , nè della Confeflione auri- 
colare , almeno cfpreflàmente , dir fi potrebbe , che aveffero dubitato di 
quelli Sacramenti , cofa die non concederà le non 1’ Eretico . Se poi non lì 
ha il teftimonio de’ Padri da noi rimoti , fi annoverano però quegli de’ fecoli 
più-prolfimi , e fi prova , che fomma è la ftima loro dovuta , e che è lol pro- 
prio degli Eretici elàltare i Padri antichi , e deprimere i moderni . 

Si dà luogo inoltre , e con tutta giuftizia a’ Teologi ; giacché quello pri- 
vilegio di Maria è un punto di loro ilpezione più tollo , che degl’ Plorici . 

Qpanto alla terza parte fi prova , che il culto dell* Affunzione di no- 
lira Signora è più antico d* ogni memoria * e quanto all* e(fer dilfufo per 
tutta la Chicfa , non fa meltieri provarlo , avendone noi 1* evidenza . 
Che però tanto conviene la taccia di temerario a chi ardilca negare la 
certezza di quello Miflero da tutti venerato , quanto converrebbe a co- 
lui , che fotto dubbio contendeffe la gloria di Santo ad un Servo di Dio 
Canonizato , e riverito fopra gli Altari. Imperocché quantunque i Teo- 
logi fi dividano in due fchiere, ed altri vogliano, che la Canonizazio- 
ne porti leco il definire come verità di Fede , che P aferitto tra* Santi 
regni con Dio ; altri al contrario lo neghino ; i fecondi però aggiungono 
effer protervo , temerario , e farli folpetto d* Eresia chiunque ciò ponga 
in controverfia . E qui per maggior chiarezza deonfi diftinguere due iòrti 
Canonizazione (b) . La prima chiamali formale , virtuale la feconda . La 
formale è quando dopo effer preceduto un efame legittimo e autentico , 
e dopo aver tenuta la forma giudiziale , e offervati altri riti , per fen- 
tenza definitiva del Pontefice fi pone al ruolo de* Santi qualche Servo di 
Dio d’infigne merito , vale a dire , fi pronunzia effer lui Santo, e ammelfo alla 
gloria celelle ; e che però da tutti r Crifliani debbafi invocare , e venerare . 

La Canonizazione virtuale , o equipollente è quando lenza preceder 
trattato giuridico , e fenza formai fentenza definitiva , omelli ancora altri 
riti , il fummo Pontefice non tanto permette , quanto ingiunge e comanda , 
che colla recitazione dcll’Ufizio , e celebrazione della Meda riceva culto , e 
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venerazione in tutta la Chiefà qualche Servo di Dio già morto , che fia in an- 
tico portello di effer venerato , le cui eroiche Virtù , o Martirio fiano palefi 
per tedimonio d* Idonei degni di fede , e per una collante fama . 

Or che il giorno dell* Alfunta fi guardi come fedivo , e de* più- (blenni , 
e che in onor della Vergine foìlevata (opragli Angeli in Cielo fioffèrifea a 
Dio il Sacrifizio incruento , e fi recitino le ore Canoniche , ha da riputarli una 
Canonizazionc virtuale di tal Mrllero . Laonde polliamo dire , che fe fbfle 
permetto dubitare dell* Altunzione di Maria , potrebbe infieme darfi in forfè r 
fe fia convenevole celebrarne la feda . Il qual dubbio non fi ammette da per- 
dona Cattolica . Qyedo è appunto 1 * argomento del Bellarmino per i Santi Ca- 
nonizati : Si licerti dubitare , an canonizatus fìt Santtus, licer et etiam dubitare , 
an fit colendus. hoc efi falfum ; fiquidem S.^fugufiinus epiflola 1 1 8 (alias 54) 
dicit ,inf olenti ffimre infarda effe dìfputare^anfit faeiendum.quod tota Ecclefia facit. 

Ma perchè chi cavilla potrebbe (cantare la forza dell’argomento dicendo,, 
che la Chiefa intima è vero la feda dell* Altunzione , ma preftindefe fia Af- 
iùnzione dell’Anima fidamente , o anche del Corpo ; fi pongono avanti Litur- 
gie antichidime , che fpiegano intenderli dalia Chiefa l’ Altunzione corporea; 
cd il comun tento de’ Fedeli, che da per la Rifurrezione della Vergine ( come 
confetta ancora il Tillemont),dà Iaraedefiraa interpretazione a queflaSolennitàv 
E* parimente a mio giudizio di grand* efficacia per dichiarare la mente di. 
tanta Chiefa quella ragione , cheli prende da due oggetti , che ha il di (bien- 
ne de* 15 Agodo , 1 ’ uno è la morte della Vergine , 1 * altro la tua Alfunzio- 
ne , e ciò fi aiferilce lenza difficoltà dal I illemont . Se dunque 1 * Altunzione 
di Maria folte (blamente Altunzione del tuo fpirito>nuiIa direbbe di più fopra I3 
iua Dormizione , nella quale egli fubito entrò in pofsefso della gloria eterna . A 
che dunque fuppodo ciò didinguere tra la Dormizione , e 1 * unzione ? É 
tanto fi didinguevano anticamente quedi termini , che la fella della Dormizio « 
ne era aitai lontana da quella dell* ^tjfunzione . 

Quanto alla quarta parte , dove fi fciolgono le obiezioni , per abbatterle 
fi pone come principio innegabile , che può eficr certo un evento , e non elter 
certo il modo del tuo (Eccedere . Il qual principio ferve a concludere , che 
febbene le particolarità circa la morte , edAIsunzione di Maria fantiffima , 
fiano arcane ed incognite , tuttavia un tal Midero fi deve ammettere v 

S vani fcono altresì moltrlfime difficoltà col fai ire all’origine del dubbio 
fcandalofo circa la Rifurrezione di Maria . L’ origine del dubbio fi trova 
nella troppa credulità del Vefcovo S. Arcuilo , e del S» Abate Adamnano , e 
nella vanità del fallo Girolamo, che compofe un Epidola diretta a fantaPao'a , 
ed a fanta Eudochio (otto nome del Dottor maffimo , che ingannò parecchi , 
tra’ quali vi furono uomini di credito , ma non già fb travedere la Chieli. 

Poiché finalmente l’Achille del Tillemont per render dubbiofo il Rilòrgi- 
mento della Vergine fi regge (opra il fuppodo , ch’ella morifle in Efefo; e che 
i Padri del Concilio Efefino accennino ilDepofito diLei in Efefisquando fcrivo- 
no al Clero di Codantinopoli,fi modra elfer di vetro quedo cardine dimato fal- 
difiimo da coloro, a’quali l’impegno nella propria opinione toglie la facoltà di ri- 
flettere a’ deboli fondamenti dei loro discorrere . Si 
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Si tiene all* oppofto, che Maria fantiflima morilfe in Gerufalemme , co- 
inè cc Io perfuadono i Padri , la tradizione , le iliorie , e la pietà de* Fedeli 
pellegrini a Terra fanta , che concorrono a venerare il fepolcro di Lei nel 
Getfemani ; e affin di prevenire I* obiezione , che fi può trarre dal filenzio di 
S. Girolamo , e di S. Epifanio circa quello fepolcro , ragionevolmente fi di- 
ce , che egli per molto tempo rimafe nafcollo fotto le macerie degli edifizj 
diroccati da* Romani ; cofa agevole a credere » poiché fi vede il fepolcro 
della Vergine in una valle , luogo proprio a ricevere Io fcarico delle mine , ed 
inoltre è si profondo , che vi fi feende per quali lelfanta fcalini . 

•Quella è l’Analifi di tutta I* Opera. A chi poi nel leggerla mi accufafle di 
fol enne ilravaganza perchè così riprendo il Tillemont > rifponderei , che fo 
il fanto David fi contentò di comparire feemo per onorare l*Arca di Dio , bal- 
lando iotorno a lei ^to non mi vergogno di famii fimil mente proverbiare per di- 
fendere il privilegio di Maria , Arca vera del nuovo Teftamento ; e dirò quel 
che David dilTe a Michol Tua conforte , quando lo beffò per quel fuo fanto 
entufialmo : %4nte Dominion* * . . & ladani , & vilior fiam pluf quarti fa~ 
ttus fum , & ero humilis in oculis meis ( a ) . 

Nè fono io già il primo a querelarmi del Tillemont . Vedali il P. Ono- 
rato di fanta Maria , vedanfi i Bollandifti , che alTai volte fon coftretti a do- 
Jerfenc , e inoltrare gli artifizi , che pratica nel dar ad intendere J* opinione * 
che gli va a grado . Tale fcaltrezza nota in lui il Padre Stiltingh , quando 
quello Critico fi dà a foltenere , che S. GregorioVefcovo di Cefarea Padre di 
S. Gregorio Nazianzeno, non oflcrvando continenza colla fila conforte •» 
avefse da lei in tempodel Vefcovado quello gran figliuolo ; ed è. di maraviglia 
come egli raggiri il Lettore per tirarlo a credere fentenza cotanto afsurda (b) „ 
Che .dirò deli* irriverente modo, con cui ragiona di S. Girolamo ? Par 
che abbia prefo dagli. Eretici il carattere , che ne forma; poiché agli Eretici 
è fingoJarmente in odio quello incomparabil Dottore , come contrario affatto 
a tutte le loto maffime , in fpecie a quella , che toglie il rifpetto e I* ubbi- 
dienza alla Cattedra di S. Pietro .. 

Ma giacché 1* Ecclefiallico , che nomino nel titolo dell* Opera , oltre 
le altre qualità efemplari.de! fuo .vivere , fu dillintamente commendato per la 
moderazione e .prudenza nel regolare la penna , e la lingua , mi difcolperò > 
come cfso fidifcolpa. Eccovi pertanto un faggio .del fuo. giullo zelo , che 
feopre con più forza nel fine di quella Difsertaz ione -, che fcrifse fopra quello 
argomento informa di un Dialogo tra 1* tutore , ed un Amico col nome di 
Filalitio . '■ 

„ Filalitio . Tacita me forfitan cogitatone reprebendas , cur in abfentcm 
„ invehar* Fatebor tibi dolorem menni : facrilegium tantum patienter audire 
,, non poffum . Mi feufo con voi , come il nollro S. Girolamo fi feusò con Ri- 
,, pario, dopo aver inveito amaramente contro i fogni di Vigilanzio. 

.„ Autore . O mio Filalitio., voi ve lapigliate,non gi 'sin abfentem , ma 
„ Bensì in mortuumjonde taluno potrebbe qualificare il vollro zelo per crudeltà, 
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„ Filalitio. 7^on efi crudelitas prò Deo pietas ; unde in lege dicitur, fi fra- 
ti ter tuus , & amicus , gr uxor , qua efi in fina tuo y depra vare te voluerit a 
„ ventate , fit ntanus tua fuper cos , gr effundes fanguinem eorum , gr anfierei 
,, mal uni de medio Ifiracl , cosi mi difende lo Hello S. Girolamo nella medefima 
„ Tua epiltola ad Bjparium *. Quando una volta fi toglierà dal mondo il male- 
,, detto Pirronifmo alla moda, che fa profe filone di mettere in dubbio tutto quel- 
„ lo» che fi può controvertere lenza incorrere la taccia di Eretico > benché vi 
,, ripugni ogni altro dovere ? Ci fono pure tanti buoni Letterati , che abomi- 
„ nano quello bruttifsimo vizio , e giornalmente deplorano i gravi danni , che 
ne vengono alla finta Chiefa . Ah , fe io avelli lo fpirito di Mosè , gli 
vorrei elòrtare per altrui efempio a far man balfa fòpra le Opere di colo- 
,, ro che idolatrarono la detta vanità y e colle parole del medefimo Tanto 
Condottiere gli dotterei a non la perdonare nè al proprio ceto , nè alla pro- 
3 , pria famiglia , dicendo loro t Tonat vir gladium fuper fiemur fiuumiite , gr 
5, redite de porta ufiqtie ad portam per medium caflrorum , gr occidat unufiq :iif- 
33 qne fratrem , & amiciim , gr proximum fiuum (a) ; e vedendoli tornare bene 
,, mfanguinati gli farei applaufo col Pefpre filoni dello ftefTo Mosè : Confiecrafiis 
3, mdnus veflras hodie Domino , unufiquifique in {ilio , gr in firatre fino , ut de tur 
33 vobis benedittio ( b ) .. In quelli cali anche fecondo lo fpirito più mite del 
33 fanPE vangelio : Omnis truncatur affetta* , gr univerfia propinquitas amputa- 
si tur r ne per occafionem pietatis unufiquifique credentìum ficandalis pateat (c) . 

,, La fpada migliore contro quelli Pirronici alla moda farà la derilione ; per- 
33 che elfi col loro contegno vanno uccellando alla fama di bell'ingegno , e di 
„ gran letterato , come bene olferva il bravo Gaudino, dicendo dei medefimi: 
33 Scilicet magnam ingenti, ac dottrina famam auenpantur , fi quod alii religiofe 
3, credunt , utpote a majoribus longa fiucce fifìone traditum , id ipfi confidenti po- 
is tius , gr fafiidio , quarzi rottone , aut delettu refpuant (d) . Quefti non meno 
3, defórmi, che perniciofi aborti della Critica, erano venuti inifgenafino ai tempi 
,, di S. Francefco di Sales j onde il Tanto Vclcovo feri vendo a. un Gentiluomo 
„ lo avverti : Sopra tutto guardatevi de* libri cattivi » e per nefifiuna cofia del 
3, mondo laficiate trafiportare il vofiro fpirito dietro certi fcritti , che i cervelli 
3, deboli ammirano per certe vane fottigliezze , che ne fiacchi ano ; come Ninfo- 
si me Egbelais , e certi altri della nofira età , che fanno profiefifione di porre in 
3, dubbio ogni cofia , di deprezzar tutto » e di burlarfi di tutte le mafijìme dell* an- 
si tichità(e ) - Ebbe troppa ragione il Dottor maflimo di feri vere aNepoziano: 
33 Cave nelyominum rumuficulos aucuperis , ne in offenfam Dei populorum laude m 
s, commutes. Se cofioro in cambio della derifi one legiiitano a rilcuotere applau- 
33 fo > avanzeranno Tempre il loro ardire, e dalla credenza religiofia paleranno 
33 benprelto a rigettare la credenza di Fede .. Certamente negli anni addietro il 
» noto Letterato, opiuttollo pallone di vento letterario , non fi farebbe avanzato 
ss a metter fuori l’empie Tue Tefi molto ingiuriofe ai miracoli di Mosè, e del Re» 
3, dèntore, narrati dalla fiacra Storia , fe non vedeva tanto applauditi coloro» che 
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», fi ridono dei miracoli più celebri riferiti dalla Storia Ecclefiaflica . In lui pur 

troppo fi rinovò la brutta caduta , meda in confiderazione dal Dottor delle 
,, Genti al fuo Timoteo , mentre lo efortava colle feguenti parole a fuggire la 
„ feienza vana : 0 Timothee depofitum c ufi odi, devitans profanai vocum novità - 
,» tes, <&■ oppofitiones falfi nominis feientix , pw quidam promittentes, circa Fi - 
„ dem exciderunt (a) . Per ora balla : sfogherò più a lungo il mio zelo contro 
0 , il maledetto Pirronifmo alla moda nel i'eguente Dialogo in difela del nollro 
„ Miracolo della J/eve, che oramai è divenuto il ludibrio di tanti, e tanti Let- 
», terati ,, . Sin qui il Canonico^Strozzi . 

Or giacché in quefi’Opera tanto fi è dato di pafcolo all’intelletto, per dar- 
ne fui fine alcun poco ancora alla volontà , termino con un palio di S.Gio:Da- 
mafeeno (b ) , il quale parlando prima al fepolcro di Maria , foggiunge poi (en- 
fiati Himi avvertimenti per guadagnarci il patrocinio di Lei mediante una vera di- 
vozione, che confille elfenzialmente in fuggire il vizio, e praticare la virtù. Ec- 
co le fiue parole: Quid porro noi ad fepulchrum dicemus ? Tua equidem grafia pc- 
rennis atquc indcficiens efi : c Ater um Divina vis minime locis circumfcribitur , nec 
Matris beneficia infoio monumento commorantur.'ì/am fi fepulchro foto definitene 
tur , pauci admodum bujufmodi dono divini tus imbnerentur . ^itqui in omnibus Or- 
bis finibus illnd fe copiofe diffundit ; ac proinde curemus , ut mcns memoriaque 
noflra Dei Ccnitricis promptuarium fiat . Quo antem patto id affequemur ? Vir- 
go ipfa efi , & Virginum amans : cafia efi , <& cafiitatis amans . Quocirca , Jì 
cnm cor pori s , tum etiam memori a caflitatem colamus , grati am ipfius adipi fee- 
mtir . Lntnm fi qui dem omne fugit , ac ceenofas affettiones tanquam genimina 
viperarum . Lngluviem execratur , fadijjìmx feortationis vitiis infenfa efi ; tur- 
pes fcrmones , & cantus propellit ; merctricia unguenta rejìcit ; ir a tumorem 
editi inbumanitatem , invidiata , & fimultatcs non admittit-; inanem gloriarti 
variis fe laboribus frangentem averfatur ; fuperbix faflui bofiili animo refifiit ; 
injuriarum recordationem exhorret , ut falutis adverfariam ; vitium denique 
omne tanquam letbale venenum reputat : borum autem contrariis delettatur • 
Contraria enim contrariorum medicamenta funt . 'Jejunio , eontinentia , pfalmo- 
rum c antibus gaiidct ; cum puritate, virgmitate , & pudicitia illi pulebre 
convenit , peretmemque cum iilis pacem colti , & bimane eas , & comiter exo- 
f dilatar . Tacerti , & animi lenti atem compiettitur : ebaritatem , mifericordiam » 
& bumilitatem tanquam alumnas fuas ulnisfovet. */ ftque ut rem paucis per- 
firingam , quolibet vitio trifiitia ajficitur , & indignatur ; qualibet vinate , uti 
proprio fuo munere , Ixtatur . Quamobrem fi vitia alacri animo vitemus , 
virtutes omni fiudio perfequamur , eafque focias adbibeamus , frequens ipfa ad 
famulos fuos veniet , tir fecum bonorum omnium agmen trabet , Chrifiumaue Fi- 
li um fuum , & omnium I{egem , ac Domitutm una affumet , qui in cordibus no - 
/Iris babitet ; cui cum Tatre , & f aneli fimo Spiritu , gloria, bonor , potefias , 
majefias , <& m agni fic etnia , moie &femper, ér in fecula fxcidorum. *Amen, 
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